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A verità & madre dell odio . Queſto proverbio, che 
i ciabottini medeſimi incerando lo ſpago, e i bar= 
bieri affilande i raſoj, ſanno latinamente ſtorpiare, 
è av valorato dalla cotidiana eſperienza, e ſerve di 
lezione, a chi non bene conoſce il mondo, o teme farſi degl' 
inimici. E' pero incontraſtabile che queſt odio, più che dalla 
verita, infinite volte naſce dal tempo, dal luogo, dalla com- 
pagnia, dalle circoſtanze, dai modi, in cui efla vien detta. 
er evitare il voſtro io ve la dico, all orecchio, in aria di 
confidenza, a fin di bene, col cuore ſu' labbri. Volete ap- 
profittarvene? Fatelo. Sdegnate quanto io vi dico? Tacete, 
e la cola rimarra tra Voi e me, come ſe nulla detto ip vi 
aveſſi. Ma prima di cominciare voglio parola che mi laſei:- 
rete finire, ſenz' andare in collera, o uſcire da queſta Caffe. 
Vi potete impegnare di tanto? Si. Riflettete che il diſcorſa 
fara lungo, e forte. Non ſervde? Bene dunque, rice vo la vo- 


ſtra mano in pegno della promeſſa, e principio. 


La prima volta che 10 leſſi il voſtro nome fu ſulla fran- 
ceſe Grammatica di cui fiete autore, Si ſuole dire: Purus gram- 
maticus purus aſinus: e per quel Libro io non poteva ſtimar- 
vi; perocch eſſendo voi Provenzale avete preſi de' sbagli nel- 
lo inſegnar la pronunzia, come alcuni intendenti ſoſtengono, 
e per eſſere antipoſto al Feri, il ſolo amore di novita che 
tanto domina lo fpirito umano, ha militato in voſtro favore. 


Seppi dappoi che PE/pion Chinois è Opera voſtra. Il grido + 


della medeſima mi miſe in una grande curioſità di leggerla » 
e mi diſpoſe a ſtimarvi quanto la voſtra riputazione sforzava- 
fi di farvelo meritare. Ma ſiccome io aveva letto prima E/ 


pion Turc, cos: non ritrovai piacere nella lettura del voſtro 


Chineſe. L' Autore di quel libro, a cui faceſte la ſcimia, oh 

quanto è a Voi ſupetiore per vaſtita di erudizione, vaghez- 

za di ſtile, arte di dedurre, Nn di politica, e per cer» 
"x, | 


4 ; 
te cognizioni che gli ſervirono allo ſcoprimento di moltiſſime 
vęrita occulte! Voi ſiete un pittore da ventagli, e da cem- 
bali a fronte di un Rafaello. Ecco il giudizio dei Dotti pro- 
nunziato ſulla famoſa yoſtra Opera, che fece tanto ſtrepito, 


perche liberamente parlo contro le Nazioni e i Governi, per- 


che tacendo il bene manifeſto il male ſoltanto, e ſcritta fu da 

una penna tinta nel fiele della maldicenza più nera; coſe tut- 
te che ſublimano ogni mediocre Autore, e lo mettono in 
bocca del mondo, ſempre inclmato alla lettura dei libri, che 
proibiti ſono dai Principi. Doyete confeſſare che anco 1 cat- 
tivi Scrittor! quando hanno trattato delle materie oſcene, o 
come voi, oſato di prenderſela contro di tutti, ſenza riſpet- 
tare nemmeno i pid giuſti ed illuminati Sovrani, trovarono 
ſempre una quantitaà innumerabile di gente che li leſſe con 
zvidita, e con piacere, e à caro prezzo compro le loro Ope- 
re. La naturale propenſione di poſſedere quelle coſe che dif- 
ficilmente fi ottengono, e la compiacenza di veder meſh in 
viſta gli altrui- ditetti, manterranno ſempre acceſo tra gli Uo- 
mini il genio per la lettura delle Opere fimili alle voſtre, e 


non al loro merito, ma alle due prefate cagioni, debitore Voi 


fiete dell' eſito loro. Non nego per queſto che nel voſtro E/ 
pion Chinois vi fiano de' tratti ingegnoſi e brillanti; ma ſtan- 
no in mezzo a tanti penfieri falſi, contraddizioni evidenti, 


groſſolane impoſture, inſuſliſtgny dottrine, e a tante treddu- 


re cosi vuote di ſenſo, che per un uomo che abbia ſulle ſpal- 
le la teſta, per Dio, mio caro Goudar, ci vuole una pazien- 
za da Cappuccino a leggere tutta queil' Opera. lo mentirei 
ſe vi diceſſi di averla avuta. Dal} alba fi conoſce il giorno, 
e dall unghia il leone. Ho ricavato lo ſpirito voſtro e la vo- 
ſtra maniera di penſare, in alcune ſituazioni dove ho fiſſata 
la mia attenzione, e curato non mi ſono del reſto. Godetti 


che la opinione mia fi uniformaſſe al ſaggio parere di quei 


che ſanno, e non mi laſciai imporre dallo ſtrepitoſo ſuono 
della moltitudine ſciocea, che intender crede il Franceſe quan- 
do ſa che voglia dire Menſieur e Madame, e ſprezzandò tut- 
ti gli Autori della ſua Nazione, ſtima ſolo quelli che ſcrivo- 
no in una lingua, da eſſa non bene inteſa. Qualunque pe- 
10 ſia il merito del voſtro E/yion Chinois voi dovete ftimarlo 
moltiſſimo, ſe. pur è vero, come vantate, che yendeſte ! Ori- 
ginale al librajo per 4 mila Zecchini, Coſpetto! Io eq 
8 2 che 
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| 5 
che Tarquinio non abbia comperati ad un prerzo tanto ec2 
ceſſivo quei famoſi libri della Sibilla. Ve lo aſſicuro da uo- 
mo diizfto ; quale mi pregio di ęſſere; che mi fecero una ris 
ſata in faccia tutti quelli che infeferg da me queſta coſa. Ma 
ſiccome io non ho prove in contrario, cos! non ardiſco op- 
pormi a queſta voſtra afſerzione e erederò, ſc il volete; non 
ſolo al prezzo di 4 ma di 6, di 8 mila, o piu ſe vi piace 
Quello che rinfacciarvi poſſo, ſu queſto propofito; è il van- 
to che vi date di non fare un commercio del voſtro ſpirito 
ſul cominciare della lettera prima ſopra il Carnovale di Toſi as 
na. Chi fari dunque queſto commercio ſe non lo fate voi 
che cangiar ſapete 6 Tometti in 12 di una cattiva Opera in 
4 mila Zecchini? Voi che a Londfa vendeſte a tre libraj 
un ſolo Originale prima di averlo compiuto, e deſte luogo 2 
una cauſa che vi miſe alle porte della prigione? So coſa dir- 
mi volete; chetatevi che io prevengo la voſtra riſpoſta, onde 
riſparmiarvi un inutile incomodo. | 1 

Voſtra moglie non ha colpa veruna di tutte quelle ſcioc- 
chetze che pubblicate avete ſotto il ſuo nome, per riforma- 
re il Teatro italiano, ſenz' avere la menoma cognizione ns 
di Muſica, nè di Ballo; mentre pure ſopra l' una e F altro, 
aftibbiandovi in giornea, ſputate deciſioni da cattedra, come 
ſe foſte il primo ſtro del mondo: Quella povera Donna 
che rapit4avete; caſtigo delle ſue colpe, parla male il 
franceſe ,  feriver non ſaprebbe una riga nemmeno di quel- 
le tante pagine che come ſue pubblicaſte. Sono di ciò the: | 
rato da pexione della voſtra Nazione; che le hanno parlato: 
ma d' uop io non aveva della loro teſtimonianza per cono- 
ſcere la penna dell Kyion Chinozs e delle lettere ſur la Mu- 
ſique & la Danſe, a Milord Pembroke, in quella medeſima 
che aveva compilate le Opetette attribuite a M. Sara voſtta 
moglie, che tale io credo ad onta di tutti quelli che, o du- 
bitano del voſtro matrimonio, o aſſolutamente lo negano - 
Diceſi che voi ſiete viſſuto con delle altre Donne, prima di 
queſta; che le faceſte ctedere mogli, e che tali non erano. 
Ecco Iamaro frutto del triſto concetto che fi fa I Uomo nel 
mondo. Madama Sara ſara voſtra moglie, ma perchè finge- 


Re avanti; ci è un gran numero di perſone che adeſſo non 


vogliono erede re quello che (forſe) è veriſſimo. E queſto 
dubbio irrita maggiormente Po Nazioni da voi offeſe colle re. 
1 3 dee 
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cercando andate dagli altri. Gia m'intendete ſenza 


centi Operette che defte alle ſtampe; perchè o ſono credu- 
te di Lei, e diceſi: che ardire > queſto? la finta Moglie d un 
Avventuriere viene a fare la doitoreſſa tra Not, e a dirci in 
faccia mille inſolenze? O non 1 dubita, come io pure non 
dubito, che voi fiate I autore di eſſe, e fi ſente ripete- 
re: Mi pare impoſſibile che non fi trovi qualcuno che fracaſ- 
oſſa con un centinajo di baſtonate, a quel temerario Fran- 
ceſe, che calpeſta il ſuolo che lo ſoſtiene. Vorrei avere tanti 
zecchini quante volte, mio caro Goudar, ho udito in 
Toſcana, cos! parlare di voi. Per fare il Predicator let- 
terario , quale vi vantate nella riſpoſta alla lettera giudi- 
zioſa di Madama Sophie, biſogna avere, oltre le cognizioni 
che vi mancano, la coſcienza monda, o ſofferire che l' Udi- 
torio rivolto al voſtro Pulpito vi faccia tacere con quell' an- 
dico proverbio: Medice cura te ipſum. Qui mi direte come 
quel Frate: fate ciò che io dico, non cio che faccio; e io 
riſponderovvi: Care ſignor Predicator letterario, voi non ſie- 
te uomo da inſegnare nè colle opere, nè colle parole, per- 

Che operate male e predicate peggio. Gl Italiani che Vos 
no avere prudenza, in Francia non iſcrivono ſopra i coſtu- 
wi di quella Nazione, o ſcrivendo uſano la politica di Apel- 
le che facendo il ritratto di Antigono quale era cieco da un 
occhio, lo dipinſe in profilo onde moſtraxe la ſola parte che 
non aveva difetti. Oh, mi direte, duni voi altri adulate, 
ed eſſer volete adulati? No, vi riſpondo, non amiamo I adu- 
lazione, ma non vogliamo offendere, ne ſoffrire la petulan- 
za d' uno Straniero che trovato avendo nelle noſtre Contra- 
de un aſilo, ricompenſa con degl' inſulti la noſtra oſpitalita, 
e a forza di ſpropoſiti temerariamente profferti, crede di a- 


vere ammaeſtrato in Noi una truppa di ſciocchi immerſi nel 


lezzo della pit craſſa ignoranza . Continuatemi la voſtra ſof- 
ferenza, che ora viene il meglio. Non vi adirate che gia 
nctluno ci aſcolta. 

Tornando al propoſito di voſtra Moglie non ſolo ella 
ignora il Franceſe, ma non fa ſcrivere I Ingleſe neppure, ch' è 
il ſuo naturale linguaggio. Mi chiederete come io lo ſappia. 
Lo ſo perchè quando vi occorre d' inſerire nelle Opere vo- 
ſire qualche parola ingleſe, ricorrete ad un certo tale per re- 
golare la ortografia: ſegno che non avete in caſa quelle che 
che io 
no- 
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nomini la perſona. Vaglia una volta per ſempre . Le Let 
tere di Madama Sara ſono voſtre; voſtri i ſentimenti, la dot» 
trina, le maſſime, che in eſſe contengonſi. Non vi coprite 
dunque colla cutha di voſtra moglie perchè meco, gia lo 
fapete, queſta maſcherata non vale. Andiamo innanzi. 

Leſh due voſtre Lettere in data di Venezia I una de'to. 
Giugno, I' altra de 20, 1773- Intorno la prima nulla dirov- 
vi. Fu detto tanto e si bene dall autore della Cicalata di 
Paols Manzin, che a me nulla reſta da aggiungervi. Qual 
uomo di ſpirito non fi & degnato di far paflare "= Ope- 
retta per ſua, attribuendola, per voſtro ſcorno, ad un Bolo- 
gneſe cencioſo che non ſa ne leggere, ne ſcrivere, e guada- 


 gnaſi il pane a fare, dirò cosi, il bidello delle Compagnie 


di Opera, invitando alle prove le Ballerine ed i Muſici. 
Egli aveva luſingato il Pubblico di riſpondere anche alla ſe- 
conda, ſotto il nome del famoſo Ligambi oſſia di quel ven- 
ditore di legaccie ch' & tanto fanatico per il Ballo, e che a 
Venezia nel Teatro di 8. Moise fu contraffatto sl bene dall 


abiliſſimo pantomimo Rutzeler, come forſe vi ſarà noto. Scu- 
ſate la mia ſchiettezza. Sono perſuaſo ancor io che a criti- 


care le voſtre Opere, un uomo di credito non poſſa farſi 
onore. Per queſto ſe mai mi foſſe venuto in capo di riſpon- 
dere alle lettere attribuite a voſtra moglie, lo avrei fatto 


ſotto queſto titolo: 


SULLE LETTERE 
DI MADAMA SARA GOUDAR. 


Quella 12 Pazza, è sl nota anche fuori della ſua 
Patria, che il ſolo frontiſpizio del Libro, poteva movere al 
riſo il Leggitore. Ma il Cielo mi liberi da queſte intenzioni . 
Altro è il parlare altro lo ſcrivere, altro lo ſcrivere, altro lo 
ſtampare . lo voglio correggervi; non in pubblico, ma in pri- 
vato, teſta a teſta, e all orecchio, perchè nefluno poſſa inten- 
dere, fuori di voi. | | 4 
Trovo nel principio della accennata Lettera ſopra il Bal- 
le, che Yefris forentino, 2 I onore della Toney , 

4 4 nel 
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nella Danza. Ricordatevi quello che toceo adeſſo di paſſag- 
| gio, e ve ne dard poi la ragione. Voi chiamate le Letrere 
1 Noverre ſopra il Ballo, an libro pieno di ſpirito, ma di 
uon ſenſo mancante: cosi ſono tutti i voſtri. Aggiungete che 
leggendolo ſs conoſce nell Autore un uomo addormentato, che fa 
un bel ſogno ſopra il Balls: voi dormite e ſognate più di 
lui, perche lo fate ſopra il Ballo, e ſopra la Muſica. Vi mo- 
ſtrate poi ſcandalezzato per aver veduto Entico IV. a balla- 
re in Teatro di 8. Benedetto à Venezia. Ci ammaeſtrate 
colla ſolita voſtra erudizione, che quando fi ca va un Sopget- 
#0 dalla Storia, per metterls in Ballo, bijogna che le qualita 
del Perſonaggio che vi fi rappreſenta , ſiauo analoghe a quelle, 
che furono in lui conoſciute, quando viveva. Enrico non era 
ballerino, dunque non ſi doveva fare un Ballo ſopra di lui. 
Angiolini e Noverre, e tutti gli altri pit rinomati maeſtri 
ſaranno, per queſta voſtra dottrina, amaramente pentiti di 
aver fatto ballare Ercole, Teſeo, Agamemnone, Aleſſandro , 
e tanti altri Eroi che Ballerini non erano, e i Balli che in 
avvenire faranno, tutti ſaranno addoſſati o all' antico Batillo 
e Pilade, o ai moderni Dupre e l' Anny; ne potranno mai far 
ballare altri Re di Francia, che Luigi XIV. il quale ballò 
nel Teatro dei piccoli Appartamenti, come voi ci avvertite 
nella voſtra Lettera ſui divertimenti di Napoli; o ſe permeſſi 
1 Balli facri ſaranno, vedremo David ballare un pezzo di Ciac- 
c0na,, perch'egli alla viſta. dell' Arca ha ballato. Anzi il cele- 
bre Metaſtaſio, e tutti gli altri infelici Poeti Drammatici che 
gli fanno ſciaguratamente la ſcimia , non iſceglieranno piu 
per ſoggetto delle lor Opere le Didoni, le Zenobie, i Titi, 
li Artaſerfi, i Temiſtocli, che non erano Muſici, ma 1 loro 
rammi faranno intitolati , uno I Egiziello, Valtro la Faufti- 
na, quale il Lachino Fabris, e quale il Farinelli. Perche, o 
la legge deve valere per tutti quelli, che mettono un' azione 
in Teatro, o per neſſuno. Vedete quali conſeguenze deri va- 

no dai voſtri principj? | 1 
Voi avete la ſmania di far ridere, e la diſgrazia di non 
riuſcire. Vi ſiete immaginato di dire una coſa la più brillan- 
te del mondo fingendo che un celebre maeſtro voglia rap- 
preſentare in un Ballo gli Annali di Tacito, dove far balla- 
re tutto I Impero Romano, e un altro l' ultima guerra di 
Fiandra . Dopo aver detto ſy tutti e due delle ſolite voſtre 

| es | ine- 


| v 


inezie da Bambocei, conchiudete con queſta ſpiritoſa invens - 


zione: Che g.' :ngleſs daranno foro at loro cannoni, caricati 4 
palia, e che il Maeftro awvertira il Pubblico di queſto, 4 = 
che niuno compariſca al Teatro; perch? fra tutte le cataſtrofs 
per uno [pettatore, la pin funeſta ? quella di eſſere ucciſo 4 


colpi di Bailo, Vi pare mo di aver detto una bella coſa! Non 


crediate, mio caro Goudar, che io voglia tenervi qui venti- 


uattr' ore ad aſcoltarmi: Non vi vorrebbe di meno ſe tutte 


irvi io voleſſi quelle coſe che dire fi ponno contro le Ope- 
re voſtre che io leſſi. Ma, in primo luogo, io non iſtò tan- 
to bene a memoria da ricordarmele tutte, e poi quando an- 
cora la memoria non mi mancaſſe, non vi tratterrei che ſul- 
le coſe più rimarcabili, come io faccio, per non abuſarmi 
della voftra ſofferenza benigna. > Hy 
Procedendo con queſto ordine mi permetterete dirvi, 
che ſtomacato mi avete ſpargendo quell' incompetente ridico- 
lo: ſul partito preſo giudizioſamente dall' Angiolini di far com- 
parire il cartello col verſo | | 


Ferma perverſa Madre, egli 2 tuo Figli- 


per impedire I illecito matrimonio di Semiramide : Se Ninia? 


voi dite, non fapeva I'italiano, il Ballo reſtava imperfetto, 
e fi commetteva l' inceſto. La ſteſſa coſa, colle ſteſſe parole, 
la avete ripetuta ne:la prima Lettera ſul Carnoyale di To- 
ſcana, parlando del Ballo medefimo dato a Firenze da M. 
Campioni, con felice ſucceſto. Queſto prova I abbondanza 


delle voſtre idee, e la ricchezza del voſtro ſtile. Dunque- 
' Angiolini doveya far ſcrivere quelle parole nel linguaggio 


che parlava Ninia, e allora come le avtebbe inteſe Udien- 


za? Se Voltaire fa parl:r Ninia franc eſe nella ſua Tragedia, 
ſe i] Ceſarotti, italiano, perche non ſhrà alf Afgiolini per- 


meſſo di fargli intendere quelle parole italiane ? Che si, mio 
caro legislatore -teatrale, che non contento di aver privato 
il Ballo del privilegio di trattare ſoggetti eroici quando gli 


Eroi non ſiano Ballerini, volete ancora, che le Opere, le 


Tragedie, e le Commedie; fiano ſeritte, e recitate in quella 
lingua che parlavano gli Attori introdotti nelle medefime ? 
Allora ſtaremmo freſchi . Biſognerebbe rinunziare al piacere 
del Teatro, 0 intifichire ſul Calepino delle ſette ling ue, per 
met- 


i 


ro | 

metterſi al caſo d' intendere qualche cola. Sarebbe molto 
male anche per voi. | 

Lodate i Franceſi perehe i loro Balli fi adattano al ca- 
rattere delle Opere rappreſentate, e quella uniformità vi pia- 
ce moltiſlimo, biaſimando gl Italiani che fanno il contrario. 
Noi vi laſcieremo il voſtro guſto, voi laſciateci il noſtro , 
Quale è i] migliore? Quello di vedere Turca la Opera, e 
Turco il Ballo, maſchere nell' Opera, e maſchere nel Ballo, 
oppure diverlificare lo ſpettacolo, come fi fa tra Noi, e man- 
tener pitt vivo il piacere colla varieta della ſcena, del veſtia- 


rio, del carattere? Voi decidete aſſolutamente per la voſtra 


nazione. Vi acciecate per non vedere il bello delle altre, an- 
zi ſpeſſe volte a guiſa degl' Itterici vedete tutto giallo anche 
dove ci ſono altri colori. La ſtima di ſe medeſimi può eſ- 
ſere una virtù, la idolatria e ſempre un vizio, che ſeco por- 
ta il diſprezzo degli altri. | 

Vgi andate ſempre creſcendo, come fanno gli Oratori 
e i Poeti, e mi aſpettava bene in ultimo qualche coſa di più 
ſolenne; non mi ſono ingannato. Se nella vita civile ( voi 
dite) ch originale del Teatro, ſi faceſſe all amore con tan« 
40 furore d traſporto come rappreſenta una pantomima , ſarel- 
bers tenuti per pax ti gli amanii, e meſi allo ſpedale per is 
pubblica ſicurexxa. \ 
Poteva ſgocciolaryi dalla penna uno ſpropoſito pit gran- 
de di quefto ? Se in una pantomima, io riſpondovi, f1 ta- 
ceſſe all' amore, come fi ta nella vita civile, i Ballerini ſem- 
brerebbero tante ſtatue, al popolo che li vede. Non è ba- 
tante la parola nemmeno ad eſentare i Commedianti dalla 
neceſſità di geſtire in grande, particolarmente ſe ſono in un 
gran Teatra, e di dar forza alle, eſpreſſioni coll accompagna- 
mento dei cenni, e voi vorreſte che i Ballerini italiani fin- 
geſſero amore, ſenza poter parlare, con quella compoſtezza 
medeſima con cui ſi può eſprimerlo da vero in una Caſa, 
vicino alla propria amante? Vi fiete apparecchiato a queſta 
obbiezione, ma voi credete diſtruggerla col ſoggiungere : che 
quando la copia eſprime pit che | originale, ella eſprime proppo , 
e per con ſeguenxa malamenre. Sofferite che una dimanda io 
vi faccia, e riſpondetemi ingenuamente. I voſtri Comme- 
dianti franceſi, recitan eglino bene? $1. Io gia ſapeva, che 
cosi mi avreſte riſpoſto. Dunque recitano al naturale ? Ve- 


ns 
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tiſſimo. Bravo, Monfieur Soudar. E ho io da credere che 
i Franceſi facciano all' amore con certi Helas che non finiſco - 
no mai, collo ſpalancare gli occhi come i ſpiritati, col get- 
tare un braccio da una parte, | altro da un' altra, e coll ab- 


bandonarſi a dei traſporti, a di que' traſporti, che per voſtro 


avviſo, nella vita civile, farebbero giudicare pazzi da ſpeda- 
le gli a nanti? Scuſatemi, io non voglio perſuadermi , che 
arrivi a tal ſegno la caricatura e le ſmorfie, nei voſtri amo- 
ri. O voi altri Franceſi, avete una natura a parte, o troppo 
la alterate in Teatro. Si sfoghino i Commedianti voſtri, a 
ſcomporſi, a ſgangherarſi, ad iſcioglierſi in ſoſpiri, per certe 
inezie amoroſe, non glielo contraſtiamo, quantunque, ſecon- 


do Noi, fuori del naturale, ma voi abbiate la diſcrezione 


ſteſſa verſo la noſtra Italia, non . i Ballerini della ne- 
ceilita di farſi intendere , ne li ſpettatori del piacere d' inten- 
derli . 

II periodo di quella voſita Lettera che più di tutti gli 
altri mi fece ſtupire, fu quello iu cui prendete I aria di Miſe 
tionario predicando, che le Ballerine agitandeſs come Furie in 
certi Balli eroici, offendono la modeſtia. Chi fa di voi vita e 
coſtumi, chi ha letto le voſtre Opere, nelle quali non avete 
mai conſervata quella decenza che pretendete in Teatro, e 
vi ode dal pulpito predicar la morale, come pud trattenere 
le riſa? La gentile Curtx, la bella Campioni, vi hanno moſs 
ſo a pieta vedendole anelanti e sflatate, alla fine del Ballo 
della Semiramide, e del Diſertore franceſe; ma durante quel- 
lo le agitazioni loro, e le loro poſiture irtegolari, vi hanno ſcan- 
dalezzato a ſegno di determinarvi a declamare contro queſta 
- teatrale licenza. lo vidi l' una, e I altra: vidi quei due Bal- 
li, e confeſlovi, a gloria della mia ſenſibilita, che quando 
una Ballerina ſa bene ſoſtenere una di quelle parti, mi ſen- 
to moſſo aila compaſſione, ne provo mai alcuno di quegli 
effetti che a voi fa ſperimentare un' induſtrioſa ſenſualita , 


che cerca fomento e paſcolo in quelle occaſioni medeſime, 


che ſervono all' altrui illuſione d' un innocente trattenimento . 
Se volevate avere al voſtro Pulpito più uditori e più eredi- 


to, faceva meſtieri riprendere le licenzioſe operazioni mimi- 


che di alcuni Grotteſchi, che con certi lazi da lupanare con- 
taminano I innocenza, o fomentino la malizia. E prima che 


da Noi, biſognava cominciare dal voſtro comico Teatro fran- 
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ceſe, dove fi vede in iſcena un uomo che dà ad una don: 


na de baci ſonori; e fa certi atti per cui la modeſtia dei 


ſpettatori arroſſiſce e vergognaſi. Oh, mi direte, in Francia 


N uſa baciare: E io vi riſponders, ſe fi aſa in Francia 


non fi uſa in Italia; eppure non abbiamo di queſto fatto un 


delitto ai Comici voſtri quando vennero ſu' noſtri Teatri, 
perche ne jnſegha la urbanita di adattarſi al coſtume delle 
altre Nazioni anche in caſa noſtra. | 

Continuando il voſtro zelo appoſtolico ci avvetrtite, che 
a forza di ſalti e di capriole i Ballerini, o muojono di trent' 
anni, o ſono ambulanti cadaveri, e che la maggior parte di eſſi 
non ha prole. Dovevate almeno diſtinguere i Grotteſchi, e non 
con eſſi confondere i Mezzi caratteri; e i Serj; Ma la pre- 
mura di venire alle conſeguenze cioè: che ſcemaſi il numero 
degli uomini per I eſercizio di quella profeſſione: vi ha fatto 
ſcordare di fare quella diſtinzione, Soggiungete poi, che le 
arti, e I agricoltura languiſcono, perch? il Teatro aſſorbe tanta 
gente, che fiorire farebbe le une, e Paltra: Se in mille Balle- 
rini , contate due perſone di camipagna , io vi do vinta la cau- 


ſa. Dunque coſa perde I agricoltura ? Goudat voi fiete il Fer- 


miere generale delle minchionerie. Alle arti poi, almeno tra 
Noi, in luogo di mancare 1 lavoranti abbondano talmente che 
all uomo manca I impiego, ma all' impiego non manca mai 
uomo. | | 83 
Molte altre coſe dirvi potrei intorno quella voſtra Let- 
tera, ma ſe parlare vi voglio anche di quelle che avete do- 
po ſtampate, biſogna che io qui finiſca; tanto più che una 
pauſa è neceſſaria, per farmi ripreydere fiato, e accordare 
un conveniente ripoſo allo aſcoltator voſtr orecchio . Prendia- 
mo una limonata. Non ne volete? La prendero io. | 
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O0 * che ho bevuto la limonata riprendo il ragionamento. 


Accoſtatevi, M. Goudar, accoſtatevi bene à me, e al- 
zate un poco il voſtro cappello, per avere I arecchio più in 
liberta. Bravo, cos! va bemiflimo. Laſciatemi continuare col 
fervore di prima, perche quello che m' infiamma, è tutto 
zelo per il voſtro bene. 


Dopo le due Lettere ſopra la Muſica, e il Ballo, quel- 


lo che di voſtro mi giunſe alle mani fu un libricciuolo iu- 


titolato: Supplement au ſupplement, ſur les remarques de la 


Muſique e de la Danſe. Il Supplement ſur les remarques non 
lo veduto. Trovo nel cominciamento della prefata Operet- 
ta, che voi allegate il proverbio 


gui a aim aimera 
* & qui 4 by boira.” 


Aggiungete al voſtro propoſito 


qui a crit ecrira 
Ed io al propoſito voſtro finird la canzone col 


chi „„ ha detto 
ne diràa. 


In teſtimonianza dell aggiunta che fate, citate il vecchio Vol- 
taire, e vi mettete ſeco lui al paragone, come ſe da eſſo a 
voi non paſſaſſe la menoma differenza, Queſta jattanza, mi 


\ diſguſto più di una volta in varie fituazioni delle voſtte Ope- 
re, nelle quali ayete si poca riſerya ne termini, parlando di 


quel grand Uomo, che vi ſi legge in core e fi capiſce che, 

o non lo ſtimate quanto egli merita, o più vi ſtimate di lui. 

Nella declaration premeſſa alla accennata prima Lettera 

ſul Carnovale di Tcſcana oſate dire: Lorſque je veux lire quel= 

que anecdotts fauſſe; une impoſture ecrite avec delicateſſe,, j o 
| vrt 
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ure Voltairę: (io, quando voglio leggere delle impoſture ſerit- 


te ſenza dilicatezza, j euvre Goudar.) Diſingannate vi. Da voi 
al Voltaire paſſa tanta diſtanza di merito quanta ne pafla 
da una Fiaba del Gozzi, 2 una Commedia dell' inimitabil 
Goldoni. 

Nel decorſo della Lettera medeſima trovaſi che Angio- 
lini a encore plus d'eſprit que M. de Voltaire: a propoſito del- 
la ombra di Nino. Puo darſi una derifione, un confronto , 
un giudizio piu incompetente del voſtro? Non vedeſi chia- 
ramente che più di Voltaire vi ſtimate, aſſerendo nel fine 
della ſeconda Lettera ſul Carnovale di Toſcana, che le vo- 
ftre Critiche, ſons en vogue dans les pais etrangers; qu elles 
parcourent les differentes Cours de Europe: e nel fine della 
terra facendo rilevare che la riſpoſta critica alle voſtre Let- 
tere, ſarebbe ſtata cominciata e non finita, come ſe le Opere 
voſtre foſlero modelli di perfezione, o l' Italia non aveſ- 
ſe occhi per vedere i voſtri ſperticati ditetti? Ci vuole al- 
tro che un ammaſſo informe di bagattelle dettate dalla ma- 
— „e dal capriccio, e intitolate Eſpion Chinois , una 
- ra 


mmatica, e quattro libretti contro gl' italiani teatrali 
ettacoli, per innalzarſi ad un rango che degno vi faccia 

i un si ſublime confronto! Voltaire, le cui Opere tradot- 
te ſono in quante lingue parla la Europa; quel Genio rariſ- 
fimo'che nel vaſto paeſe della umana letteratura intentato non 
laſcio alcun ſentiero, e che ha meritato una ſtatua in Parigi 
durante la ſua vita; (ch'e il più bell' elogio che fare gli fi po- 
teſſe), quello ſpirito inarrivabile che la decrepitezza non arri- 
va ad eſtinguere, e che a guiſa di un vivido Sole anche giuu- 
to all' occaſo vibra fulgidi raggi di luce ad illuminare la ter- 
ra, non vi degnerebbe che di un riſo ſprezzante ſe noto gli 
foſſe con quale confidenza e poco riſpetto di lui parlate, 
e quanta ſtima avete di voi medeſimo. Baſta ſu queſto pro- 
poſito. Laſciamo Voltaire per paſlare a Pietro il Grande, che 
voi chiamate Prince legislateur mais qui en voulant donner un 


caratfere noa veau & ſa nation la 15 Fe dans un abime de 


malbeurs, dont elle ne ſe retirera pas ſi- tut. Au lien douvrir 
la porte de ſa domination au ſiſt eme moderne, il eut bien minus 


Fait de la fermer à tous les cabinets de Europe: mais il ecoit 


trop dicide à fonder un nouvel empire pour voir que la Ruſſie 


pe peu voit etre puiſſanie qu en ſe ſeparans du reſte ds I Europe 2 
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| que /a grandeur conſiffoit 2 tire comtentrie en elle mime, & 


que toutes les fois qu elle cherchera & s'tendre au loin, elle fe- 
ra comme les grands fleuves, qui ſe perdent dans leurs cours. 
Qul non ci e „ N di altra riſpoſta che queſta. La 
paſſata guerra tra i Ruſſi, e i Turchi, e le condizioni della 
pace couchiuſa. La Crimea, e la Polonia vi figillano la boc- 
ca. Dal Voltaire, e dalla Moſcovia, paſſiamo ag! Ingleſi 
viaggiatori che font ſemblant d'etre de grands connoiſſeurs des 
tableaux (che viſitano come dite) depuis le matin ſuſgu au 
ſoir pour apprendre par cœur les * des grands maitres qui 
les ont peints an de ſe denner enſuite le ton d etre au fait 
de cet art, Voi fiete il prinio , nè ci voleva che vol, a fare 
una pittura sl ſvantaggioſa del carattere degli Ingleſi che viag- 
iano . Per teftimonianza del mondo tutto non c' è alcuna 
azione europea che abbia meno impoſtura di quella. GFIn= 
lefi che viaggiano ſono tutti ricchi, come i Franceſi per 
o pid tutti ſon poveri; e lo dite anche voi nel fine della ter- 
za Lettera ſul Carnovale di Toſcana che viaggiare alla fran- 
ceſe s intende avec fort pen d argent. Queſti, imponendo col 
nome fi abuſano della noſtra oſpitalità; quelli eruditamente 
curioſi yogliono vedere tutto cio che abbiamo di più pre- 
gevole, e ſe dalla mattina alla ſera viſitano le Gallerie, 
non lo fanno per parer intendenti di pittura, ma perchè lo 
ſono; in prova di eui fi può addurre che hanno laſciato in 


Italia de' gran zecchini , ma hanno reeato in Inghilterra, in 


genere di quadri, de' teſori d' ineſtimabile prezzo. 
Laſciamo adeſſo gl' Ingleſi, e parliamo dell' Inſtituto di 
Bologna che voi chiamate un vaſto magaxzino di curioſità 
pi proprie a Fe * 7 che a contentare lo ſpirito, 
an ammaſſo di coſe inutili dove v ha troppo per gl ignor an- 
#, & won quanto baſta per i ſapienti. (Quante volte avete 
npetuta queſta eſpreſſione nelle voſtre opere, ſopra varj ſog- 
tti!) Non mi ricordo le parole del teſto, ma ſs che vo- 
ete dire cos}, e ci ſcommetterei che ve I ho tradotto a 
puntino. yy aver detta queſta letteraria ereſia condanna- 
otti che hanno veduto quel celebre Inſtituto, 
vi sforzate di far ridere ſoggiungendo che offervaſte in _ 
luogo delle chiavi, dei catenacci, e delle lampade dei Ro- 
mani, il che prova che gli antichi cercavano a vedet chia» 
o la notte, e che durante il giorno ſerravano le loro por- 

| te. 


16 
te. Se trovate uno che poſſa ridere di queſta inezia, vi 
permetto di ſputarmi in faccia. E poi che razioci nare & mai 

ueſto? Perche vedete i catenacci de' Romani, arguite che 

giorno ſerravano le loro porte? 1 

Siete molto zelante per il bene degli uomini . Peccato 
che i lumi in voi non corriſpondino al buon volere ! Se co- 
s foſſe non chiamereſte queſte Gallerie di antichità, pregiu- 
dizievoli ai progreſſi dello ſpirito umano, ne vorreſte, che al- 
le famme ſs deſſero per ricominciare | impero del mondo lette- 
rario. Pare, ſecondo quells che dite, che gli artiſti formi- 
No i loro la vori ſul modello di quelle rarita ; perocchè vi 
premerebbe di conſervare quella immaginaxione che ſi eſt in- 
er Audio delle coſe antiche; ma, datevi pace, che i 

poveri artigiani, non ſanno nemmeno che alla erudita cu- 
rioſita de Dotti, il genio e ! intereſſe abbiano ſerbato, ad 
onta della ruggine de ſecoli, tante Raccolte che appagano il 
guſto degl' intendenti e alle ſtoriche cognizioni ſono. giove- 
voli. E poi perchè prendervela con tanto calore contro gl“ 
imitatori degli antichi? Voi dite che ſe non ci fofle ſtato 
un Rataello I avreſſimo adeſſo, perchè a forza di ſtudiarlo 
ſiamo giunti a non potere imitarlo .. Che diavolo di defini- 
zione è mai queſta? Come ſi può imitare ſe non ſi ha Io- 
riginale dinanzi? E come mai lo ſtudiare molto, I originale 

uo fat che non fi arrivi a imitarlo? Iv \direi piuttoſto che 
e non ci foſſe ſtato un Rafacllo non avreſſimo avuti tanti 
buoni pittori che hanno dipinto ſul guſto ſuo, e ſe non ve 
n'e alcuno che giunto ſia ad eguagliarlo non è per queſto che 
ad eſſo debitori non ſiamo di aver avvicinati a quella per- 
fezione tanti e tanti che ſenza di lui ne ſarehbero ſtati mol- 
to lontani; a quella perlezione che per privilegio della na- 
tura giunſe egli ſoltanto, perche la natura volle in lui fare 
il ſuo capo d' opera, in genere di Pittura, e preſentarlo al 
mondo came un modello da cui tutti poteſſero apprendere 
qualche coſa, ſenza, che niuno ſuperarlo. poteſſe, o egua- 
gliarlo. Cosi la Grecia ebbe un Omero, i Latini un. Vir- 
gilio, e gl' Italiani un Taſſo, i quali nella Epica Poeſia giun- 
ſero al pitt alto onore, che annunzia ai futuri ſecoli la per- 
petuita della ſua durata. I due ultimi non ſono arrivati alla 
perfezione del primo, ma forſe ſenza un Omero non avreſ- 
limo avuto ne un Virgilig, nc un Taſſo, come non avreſ=. 
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Amo ſenza un Rafaello avuti tanti buoni pittori che fi ſons 
formati ſullo ſtudio eſatto di lui; perocchè certi originali di 
un merito ſtraordinario hanno I attività di accendere un 
genio eſtinto, e di deftare a una nobile emulazione delle 
anime che hanno d' uopo di ſtimoli e ſprone per eſercitare 
le qualita di cui ſono dalla natura provviſte . Me la date 
vinta? Oh voi nd. V' intendo col voſtro dimenare di tefta; 
nondimeno voglio dirvi il reſto. 
Finalmente nel voſtro Libretto , dopo Voltaire, Pietro il 
Grande, gl Inglesi viaggiatori, I Inſtituto di Bologna, il 
Rafacllo, venite alla Muſica. Per Dio fate ſalti da can le- 
vriero dall' una materia all' altra. A tenervi dietro biſogna 
erdere il fiato. Fate ſcordare il frontiſpizio del libro, e 
F affumo preſo . Mi parete quel Callifane, che come rife- 
riſce Ateneo, aveva imparato a memoria cento versi de”, 
piu celebri Autori, e per parere Poeta li cacciava per tut- 
to, ſcrivendo, ci entraſſero, o non ci entraſſero. Vi ſiete 
fatto un magazzino di erudizione a voſtro modo, e ce la 
volete ficcare per tutto. Se ſtia bene, o no, queſto non 
ſerve. Dipingete il Delfino nelle ſelve ed il Cinghiale tra 
le onde, Almeno fofſero ben dipinti, che vi fi perdonereb- 
be la inconvenienza del loco, ma il male fi & che in vece_ 
di moſtrarci animali voi ci rappreſentate dei moſtri .. A pro- 
posito della Muſica e del Ballo, coſa avevano che fare tutte 
quelle chiacchiere ſopra delle quali ora vi ho parlato? Vo- 
lete un conſiglio buono? Se ſcrivete più qualche Operetta 
ſu quel guſto datele il ſeguente titolo 


MELANGE DE SOTTISES. 


* 


Cosi v1 fara perdonato il cattivo, e avrà maggior lode il 
buono, caſo che ve ne ſia. | | | | 
Parlando di Farinelli moſtrate di farli un elogio, ma io 
non lo tengo per tale. E' forſe elogio dirgli effer coſa ra- 
ra ch egli poſſeda ſenza faſto una fortuna che acquiftd ſen- 
ra fatica; e che coll' eſempio ſus non avveri il proverbio 
( proverbio che avverate voi) che ce qui vient par la flgte ' 
ven va par le tambour , come ſe Farinelli arricchito fi foſſe 
barando a giuochi di carte, o accoppiandosi con qualche 
avvenente Giovine, per _ un nequitoſo commercio? La 
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farina del Diavolo va tutta in ſemola, noi diciamo, à pro- 
poſito di chi ſi arricchiſce per iſtrade illecite, non di chi 
per una rara abilita ſperimenta la magnificenza di un So- 
vrano. E ne' voſtri paragoni ci può eſſere pit improprieta , 
più ſconvenevolezza? Ho veduto, dite, un altro fenomeno 


plus ſurprenant que celui de l Inſtitut. Quale è queſto feng» 


meno? Chi ſe lo aſpetterebbe ! Una Giovine che dope ſette ans 
ni di matrimono ba prodotte le ſue legittime cauſe per i/cign 
glierſi, e ſe nt ſciolta. Oh che fenomeno da far traſecolare 


un uomo voſtro pari che ha viaggiato tutta la terra, e da 


eſſer meſſo al confronto dello Inſtituto di Bologna! 
G' Italiani hanno motivo di lagnarſi altamente di voi; 
perocche mettete in bocca di effi certe ſconcie parole che 
ſono proprie de' yetturini e de' barcaruoli, e non di una ſo- 
la, ma di tutte le nazioni. Per eſempio, quale uomo civile, 
tra noi, parlando delle Donne maritate direbbe che voglio- 
no: Þ Amico, ! Anante, e il Boja che le impicchi ? Eppure 
voi fingete che un Italiano diceſſe cos! Perchè non ſingere 
un Frangeſe? Sappiate che la parola Boja è cosi odiata tra 


noi che ſino la plebe medeſima ſe ne ſcandalezza quando la 
ſente uſata oltraggioſamente, e ſarebbe un delitto adoperar- 


Ja nel voſtro ſenſo, in una adunanza di gente colta . Ma voi 
Favete si famigliare che ardiſte metterla in bocca anche a 

Campigli (uomo de' più gentili che ci fiano- nel rango degl' 
Impreſarj) quando tra lui e la Prima Cantatrice del ſuo Tea» 
tro, avete finto quel Dialogo che & figlio del voſtro guaſto 


0 


cervello, e ſuggerito da uno ſpirito parziale e maligno . 


Le lodi da voi date alla Dama Veneta che ſciolſe quel 
matrimonio ſono giuſtiſſime, quanto ingiuſta ed oltraggioſa 
E la definizione voſtra delle altre Dame di quel Paeſe di 
cui dite che la educazione eſt negligee, e che ſono avvezze 
A proferer des paroles indicentes. Io dubito che abbiate preſo 
per Dame, quelle che ſono Pedine. Perchè no? La voſtra 
eſtrema incl nazione per il bel ſeſſo, vi pud aver fatto ſu- 
perare 1 riguardi che hanno gli oneſti nomini di frequenta+ ** 
re certi ſiti il cui dizionario viene poſcia da voi attribuito , 
per pura malignità, alla Nobilta muliebre, di una illumina- 
ta Metropoli, che ai verzi della bellezza, e alle grazie del» 
Jo ſpirito, accoppia deftramente la modeſtia del ſeſſo, e la 
Signita del ſuo grado. Voi vi lagnate (non in _— ma 

oe” a Vo- 


a voce) che — belliſſima ed erudita Dama; non abbia 


reſtituita la viſita a voſtra moglie . Io mi ſtupiſco, com' Ella 
abbia accettata la ſua, Dopo averle accordato tanto ſpirito, pre- 
gate il Cielo che qualche vilain magot non vendichi tanti 
amabili Cavalieri che invano hanno ſoſpirato per Lei. Bell 
onore che fate al ſuo diſcernimento e al ſqo guſto ! Niuna 
lode voſtra, o volontariamente, o involontariamente , finiſce 
maj ſenza biaſimo. Siete uno di que” Predicatori letterarj 
che ſe la prende pit contro de' peccatori che contro i pec- 
cati, e che per nutrire la ſua cinica rabbia, vuol trovare 
delle colpe per tutto, o dar aria di colpe fino alle ſteſſe 
virtu. Parlando di quel Ruſſo ch' erafi innamorato della pre- 
fata Dama, dite che ſi ſcordd di eſſere ammogliato, come fs 
fa ſempre in queſte occaſioni: Car, (voi ſoggiungete) en a- 
mour on m que la moitié de ſa mtmoire, Siccome puzza il 
fiato a chi ha guaſti i polmoni, cos! date luggo a credere 
che queſte ſtano le voſtre maſſime, e che le abbiate meſſe 
in pratica. Qui fi tratta di una Dama che non ama che 


per maritarſi, e di un Ruſſo che per innamorarla fi finge da 
maritare. E queſto è quello che ſi fa ſempre in tali occa- 


fioni? Ein amore von fi ha mai che la metà della ſua me- 
moria? Dovevate dire che queſto è quello che fanno ſems 
pre in tali occaſioni 1 traditori, gli empj, gli aſſaſſini. Voi 
fiete come quei Fiumi che nella loro piena ora danno, ora 
tolgono. Quando avete la teſta gonna delle voſtre ſolite cor- 
bellerie tocca a chi tocca, ſenza ſaper quel che fate. I Ruſ- 
fi che, allegando ſovente il Monzeſquiew, dite che hanno 
biſogno di eſſere ſcorticati per avere una ſenſazione, a- 
deſſo ſono da voi giudicati tutto al contrario. Ecco le vo- 


ſtre memorande parole; i y 4 4% 4 quelque tems que les Ruſ- 


ſes font des traites nouveaux, tant en politique qu en amour. 
Chi non intende che queſti nuovi trattati ſono eſpreſſi da 


Voi in aria di lode, a quella Nazione 


Sappiate poi che tutte le Virtusſe Vhanna contro di voi, 
ed a ragione. Parlando di queſte Donne dite ſenza riguar- 
do veryno, che dans le cas de concurrence une Virtuoſa ne 
doit { rendre qu au plus offr ant eſt der nier encheriſſeur: (ca- 
me ſe fofle meſſa all incanto) Ceff une regle de Theatre in- 
violable yarmi les. chanteuſes. Se aveſte detto che nel caſa 
di concorrenza una Virtuoſa 1 fi rende che al pil, offeren= 
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te, giudicare potrebbesi che un qualche caſo, inſegnata vi 
aveſſe queſta dottrinaz ma dicendo che non deve renderſi 
fate ſoſpettare che voi I abbiate inſegnata. A bocca ſo che 
le date queſte lezioni. Me lo ha detto una Commediante 
italiana a cui, nella prima viſita che le faceſte, avete di- 
mandato ſe biſogno aveva di denaro ; e alla ſeconda, rin- 
novaſte la richieſta moſtrandovi informato delle riftrette ſue 
circoſtanze, e biaſimando le Donne che fuggire f laſciano 
le buone occaſioni, quando la Sorte glele preſenta . Io cre- 
deva ch' Ella dimandato vi aveſſe ſe la moglie voſtra pen- 
ſaſſe cosl. Mi diſſe di nd, e mi ſono ſtupito, perche a 
quella Femmina non manca nè la lingua, ne il coraggio di 
dire. Contro la ingiuriaſa afſerzione voſtra ſul carattere 
generale delle Virzxoſe, addurvi io potrei molti eſempj, ma 
ne ſcelgo un ſolo, perchè lo prendo da voi. La Bonafini, 
mentre cantava a Firenze, vi piacque; la viſitaſte , le fa- 
ceſte delle offerte; ella le ricusò, e voi lagnato vi ſiete che 


non abbia ſtimato nulla la ſomma di cento zecchini, che le 


avevate eſibiti, per mantenersi fedele a un amante, che nul- 
la ſpendeva, e che reſe vani i voſtri tentativi. A Torino, 
a Lucca, a Venezia, dove io la vidi, la trovai ſempre la 
ſteſſa . Ai dolci ſentimenti di amore ella fa ſacriſicare la pit 


'Juminoſa fortuna. Oh ha ſcelto male! Quando piace a lei 


baſta . Ella non è pero la Fenice della ſua profeſſione. Mol- 
tiſſiime ve ne ſono, che penſano ed operano com' eſſa; anzi 
vi ſo dire, iche quando una Donna di Teatro giunge ad 
amare, tocca gli ecceſſi della cordialità, dell':mpegno, della 
coſtanza, e annoverare ſe ne ponno moltiſſime, che nulla 

ofleggono al mondo, perche trafficato non hanno la lor o 
23 „e non fecero mai capitale che del proprio merito. 
Quando ſi parla di un corpo intero, biſogna avere quei 
riguardi che voi non uſate, e per il male di alcuni indivi- 
dui non offenderlo tutto, dicendo che la vertu de ces Dt» 


moiſeiles eſt ſi acoucheuſe que les plus ſages ont toujours acou= 


che quelque fois. Queſto paſſo & nella terza lettera ſul Car- 
novale di Toſcana, e per queſte Demoiſelles voi intendete 
tutte le Donne di Teatro. Le poi volete dare delle regole 
di meſtiero e ſtabilire i prezzi, andate dalle Donne che all' 
incanto fi mettono, e non offendete le Virtuoſe che vanta» 
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no tra loro delle anime generoſe e ſenſibili, capaciflime di 
magnanime azioni. Torniamo al Ballo. | PW 
Dite che gl italiani non hanns braccia, t non ne acqui- 
ſteranno giammai ; che la Natura li fece ſtorpiati, e <> eſſen- 
do eſſa i miglior maeſtro di Ballo, non acquifteranne mai 
cid che da lei, non ſ loro donato. Poveri Italiani, ſenza 
braccia , ſtroppiati! Ma ſe Feſtris, per voſtra confeſſione, 
ſoflenne Y onore della Danza, in Francia, biſogna dire che 
gl' Italiani hanno braccia. Oh queſto è un caſo raro! Se 
n'e dato uno, ſe ne ponno dare degli altri. E pot, ditemi + , 


in grazia, Campioni ha. braccia, o nd? Se mi riſpondete 


di nd, yi accuſerd dunque di averlo tanto Jodato. Se di 


$1, com'è vero, mi conſolero che Campioni sia italiano. 


Dopo avere pronunziata la magiſtrale ſentenza , che gl Ita- 
liani non hanno braccia e non ne acquiſteranno mai, fini- 


te la lettera dicendo: Non dico. . . No, voglio diryi il 


teſto, che queſto me lo ricordo. Je ne dis point qu un Ita- 


lien ne fuiſſe acquerir des graces en danſant, mais ſeulement 


qu elles ſont plus rares chez cette Nation, que chez la Fran- 
foiſe. Obbligatiſſimo alla voſtra cortesia. Se acquiſtare puèd 
delle grazie, danzando, uno ſtorpiato, uno ſenza braccia, 
non vi accuſo di contraddizione; ma ſe tanto è impoſſibi- 
le, non avete difeſa; imperocchè dite cos!: GU Italiani 
now hanno braccia , e non ne acquiſteranno giammai. Poi 
gl' Italiani ponno acquiſt arne, ma più difficilmente dei Fran- 
ceſs . Bravo, mio Goudar, ſiete un capo di opera. 

Non ho potuto trattenere le riſa quando nel principio 
della ſeguente letrera, dite a Milord Pembrok, che non tor- 
nate a Parigi perche Paris ef trop bruyant . Quando non a- 
vete altro oſtacolo che quveito andateci, che vi aſſicuro ſa- 
rete meſſo in un luogo da von ſentir tanto ſtrepito « A Lon- 
dra non volete tornarci perchè Londres eſt noir. Certo che 
il rapitore di una Fanciulla, tornando cola, dove le leggi 
comandano, ed hanno ſopra di tutti tutto il loro vigore, 
trovar potrebbe un ſoggiorno nero neriſſimo. E poi, credete 
che non ſappiamo quale foſſe la voſtra vita, in quella Me- 
tropoli? Una bellifima Caſa , delle avvenenti Ragazze che 
la frequentavano, due Compagni degni di voi, che ſtende- 
vano la rete per uccellare i merlotti; le ſontuoſe cene meſ- 
ſe a traffico; i giuochi di 1 le perdite de ö 
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ſono tutte coſe che vi fecero molto onore. Voi ſarete ins 


nocente, ma il mondo è tanto maligno che vi crede reo, 


e fonda il ſoſpetto ſuo ſulla cognizione che a Londra non 
potete tornare, Mi fiupiſco che non abbiate nominato Li- 
sbopa; avrei goduto di ſentire qualche ragione perchè non 
ci tornate; ſiccome godrei di ſentirne adeſſo qualcuna per- 
& non tornate a Napoli, a Venezia, a Lucca. 
Coſa mai vi fi deve credere quando nel voſtro Eſpion 


Obinois parlate di tutte le Nazioni di Europa, ſe dite di 
Venezia, dove pure faceſte un lungo ſoggiorno, che ivi & 


proibito il diſcorrere apertamente degli affari di Stato, o 


degl' intereſſi delle Corone? Non c' è alcun Paeſe in Italia 


dove pili ſe ne parli, e pit pubblicamente. Tutti i Caffe, 
che ſono innumerabili in quella Metropoli, si convertono 
in Gabinetti di Politica, dove fino gli artigiani vogliono 
dire la ſua. Le Gazzette ſtampate, le private Lettere, i 
Diſpaccj del Senato, ſomminiſtrano un' abbondante perenne 
materia agli oziosi , ai partigiani, ai fanatici. Per la parte 
di terra, e di mare, ogni giorno arrivano nuove; fi ſcri- 
vono pro e contra delle poesie; fi ſoſtengono delle liti; na- 
ſcono delle conteſe, delle inimicizie; e mentre durava la 
guerra tra i Pruſſiani e gli Auſtriaci, e la ultima tra i Tur- 
chi e i Ruſſi, Venezia tutta era in due fazioni diviſa, e for- 
ſe non ſe ne parlava tanto dove ardeva la guerra medeſi- 
ma, quanto ſe ne parlava cola, Altro è il non poter dir 
male dei Principi, come voi ſiete inclinato, altro il non 
poter parlare dei loro intereſſi. Molti Franceſi ſono cadu- 
ti nel voſtro errore. Allorchè ſcriſſero dei Veneziani, o 


per malignita, o per ignoranza, aſſerirono di quelle coſe 


che a Venezia, mai non fi ſono ſognate nemmeno. 


Che dirò poi dell avviſo che ci date non eſſere natu- 
rale qa un amant exprime ſa douleur 4 ſa maitreſſe en chan- 


tant? Credete di parlare a un grege di automati, che abbia 
biſogno di un Franceſe voſtro pari per apprendere queſta 
bella coſa? Noi ſappiamo con S. Evremond, che une ſotti- 
ſe chargie de muſique, de danſes, de machines, de decora- 
tions, eft une ſottiſe magnißque, mais toujours ſottiſe . Che 
una Didone canti un' arietta prima di precipitarsi nelle ro- 
vine di Cartagine; che Ercole faccia quattro capriole pri- 
e, N non imporias Fache Di: 
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done cinti bene; ed Ereolé, fia bravo balletino. Sappiamo ; 
pur troppo, che —_ genere di ſpettacolienon è fatto per 
eſigere la noſtra illuſione. All Opera non cetchiamo che 
r allettamento de' ſenſi, alle Tragedie, e alle buone Com- 
medie, vogl iamo che fi parli al noſtro intelletto, e quelle 
che non uſano un linguaggio ſimile, ſono da Noi riputate 
cattiv e. Che non potrebbe dire un italiano ſopra le voſtre 
Opere, in Francia? Voi, che volete il naturale in tutto, 
ſoſterrete forſe che naturale ſia i] ballare la Craccona colla 
maſchera ſul volto, coi faachetti, con un monte di piume 
in teſta, e con una parrucca da toga, i cui neri anelli, 


balzano e ribalzano ad ogni paſſo del Ballerino? Può darsi 


niente di pitt contrappoſto al guſto del Teatro, al brio della 
ſcena, ai colori del veſtiario, che una lunga nera parrucca 
da Tribunale? Voi mi direte che in Francia fi uſa cosi , 
Sia. U ſate quello che volete, ma abbiate verſo di Noi quel- 
le diſcrezione medeſima, che noi abbiamo verſo di voi: tans 


to più che in parecchie coſe ſiamo, certamente, meno di 


Voi ſtravaganti. Intorno quel voſtro Suppliment au 5#ppte- 
ment non altro mi reſta dicvi che una ſola coſa. Per far 
onore alla voſtra Nas ione, e dare un ſaggio dello ſpirito 
della medeſima, preſentate una liſta di caſi, ſucceſſi ne! par- 
terre di Parigi, che hanno divertito gli ſpettatori con al- 
cuni concetti, detti all' improvviſo da certuni de' ſpettatori 


| medeſimi . Eccone uno. 


II primo Attore fi lagna, che il mare fia in calma, 
perchè impediſce I arrivo della ſua amante. Alla parola cal- 
ma on entendit dans le parterre de ces vents conlis qui ſe font 
mieux ſentir qu entendre. A ce bruit ſourd un ſpectateur 4- 
dreſſant la parole au mime acteur lui cria: Courage, Mon- 


ſieur Þ amoureux, le vaiſſeau arrivera bientit, car le vent 


commence à ſoufler , Queſti vents coulis non fi fanno ſentire 


tra Noi che nelle Bettole e nelle adunanze plebee; e ſe 


mai naſce che in un Teatro qualcuno offenda il Pubbli- 
co, con queſte porcherie, o fi finge di non ſentire, o fi 


ſgrida chi le commette, ſenz' avere Ja ſmania di divertire 


la Udienza con de' motti che naſcono da una si lorda ſor- 


gente. Mi ricordo di aver udito a Milano, in una Farſa 
aoecitata da un abiliſuma Compagnia Comica franceſe, un 


34 | At- 


24 


Attore veſtito da abbate; che propoſe la ſpiegazione di uti 
indovinello, quale era appunto uno di queſti vents coulis. 


Rimaſi ftupito che una Nazione $1 colta fi faceſſe lecito 


in iſcena, di trattare ſimili materie. Credeva che queſto 
rivilegio foſſe particolare al Sacco, e agli altri noſtri Ar- 
ecchini ſoltanto, ma mi ſono ingannato , Riposiamo un 


gltro poco, e poi continuerò. 


_ 7 


gquelli che ſtentano a parlare, ma quando comincian finiſco- 


. 


Cl 


1 O mi accorgo, M. Goudar, che voi prendete in buona 
parte quanto vi dico. Il voſtro ſilenzio, e la ſofferente 
attenzione, colla quale mi aſcoltate, me lo provano eviden- 
temente. Forſe arriverete a conoſcere, che io ſono uno di 


no, e che non amano di mettere il velo della metafora, al 
bello della verita. Mi direte che queſto & un vizio per la 
Società; io convengo, ma appunto perchè conoſco il mio 
vizio, vi dico tutto in ſecreto. Se queſte coſe che ſuggerite 
dal mio zelo mi ſono, ſcritte foſſero, o doveſſero e ſſer ſtam- 
pate, nominate avrei tante perſone che non nomino, per 
non correre riſchio di efſere accuſato dal Pubblico come uno 


che parli a- caſo; ma eſſendo con voi a quattr' occhi, baſta 


che io apra la bocca per farmi intendere; baſta che io ae- 
cenni, anche ſenza deſcrivere, o provare . Godo di aver 
ſinora detta la pura verità, alla quale voi non vi fiete op- 
poſto. Per la ragione accennata non citai la pagina de' vo- 
ſtri teſti, ed ora in franceſe, ora in italiano ve li diſſi, ſe- 
condo che pit, o meno, la memoria mi ha ſervito. Par- 
lando a voi che ſiete I autore non ci è biſogno che vi 
Citi nulla. Non crediate pero che intorno quelle voſtre O- 
erette io abbia detto tutto quello che {i può dire. II Cie- 
o mi liberi da queſta pretenſione. Ho detto ſopra delle me- 
deſime quello ſoltanto che mi ricordai, ſenza conſervare 
P ordine di una Critica occulata e ſevera; ho fatto delle ri- 
fleſſioni ſopra quelle coſe ſoltanto che pili delle altre mi 
ſpiacquero, quando le ho lette. Cos) farò nel ſeguito di 
queſto ragionamento, a cui ora mi accingo . | | 


La voſtra Relation des divertiſſiments de Naples mi ſom- 


miniſtra materia di dirvi ora qualche coſa, Fingete che I ab- 
bia ſcritta voſtra moglie e le fate dire: $i je me decidois. 
Pour ce qu on appelle ici un Cicisbes, lo pregherei di en- 
trare nel mio Appartamento quando il Sole riſplendeſs 
ſe, perche ſe foſſe naſcoſto il gireroit fort mauvais part 
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de moi. Bravo Gondar! Intanto ſappiamo che Madama sara 
non ſi decide per i Cicisbei, e che non fa grazie ſe il So- 


le non riſcalda il ſuo temperamento . Oltre ciò nella prima 
Lettera ſul Carnovale di Toſcana le fate dire: Ons crit 
de Suiſſe, qu on fait une edit ion complette de mes lettres, & 
2 n me delivrera toute entiere au Public pour un petit ecu: 
( Povera Sara! per cos! poco! ) Paſſe encore que les Fr an- 


fois, les Anglois, ou les Italiens machetent , mais un ſuiſſe. . 


Pare che ſia ſtata venduta a tutte queſte Nazioni è che 


abbia trovato nei Svizzeri dei caitivi padroni. Nella let- 
tera medeſima parlando di Mord Pembrok fate un bell' o- 


nore ad eſſa attribuendole le ſeguenti parole: egli & trop 
gentreux avec le beau Sexe, Quando taluna dice: il tale 
paga bene , ſappiame quale nome le fi convenga . Si ve- 


de propriamente che allora, ſcrivendo, vi ſcotdaſte di fin- - 
gervi Donna . Ma anche come uon o la coſa è ſempre 


mal detta. Queſto moſttarsi si bene informato di quanto 


ſpende in Donne Milord Pembrok , pbðtrebbe far ſofpetta- 


IE... . . Sapete gia ſino dove arriva la umana malizia. 
Mi rincreſce poi che la facciate patlare con tanta indecen- 
24. Tratto tratto fi legge quel je »'a:me point les Eunuques , 
E inclinata agli uom ini interi? Si ſoddisfi, ma non ripeti 8x 
ſpeſſo I' avverſione ſua per i Mufici, e non li chiami ſem- 
pre Eunuchi, perchè in bocca di una Donna che non si 
decide per i Cicisbei, quefta parola non ſuona bene Les 
Eunngques ont beau chanter bien, il leur manque toijours 
quelque choſe . Regalate ad una Demoiſelle italiana queſto bel 
motto, ma era meglio attribuirlo alla moglie voſtra che fin- 
geſte Io abbia allegato; ad eſſa che ſcrive 


: I 18alie eff aſez Frangoile 
3% | 
e che ſtampa la ftoriella di quel Flandris irlandois qui 4 
gards pendant deux ans la virginite d'une fille de joye. Ma 
che colpa ne ha Lei? Voi fiete il colpevole, che accufate 
di sboccate nel parlare le Dame Veneziane, e poi ſcnve- 
te, e ſtampa te, a nome di una Donna, delle parole 81 di- 
ſoneſte, che offendon o la modeſtia del Pubblico. _ ; 
Parlando dei Balli di Napoli dite che Monſieur Lepi 
<A .upa velta lo ſcolaro, ed ora & diyenuto I _ 
| N92 


1. 


— 
4 * 

— 

** 


. * 
*. 
* 


- 
4 * | 
? . „ 
» 
* * 


TY wan %y w.c We. 


r 


CS WH i YL WS WH 519 0 


» 2 2 - R . 
: 5 N * 
92 * * 9 4 


* 


a: 


bu 


» CT 


4 bs og 


Py 
- 
of 


. 


-* 
* 
% . 
. 
. . 


- 
— ” 
5 = 
* - 


: . 
#- 


* 


5 5 my 

Noverre. Che rifleſſione da tefta da Gabinetto! Da Auto- 
re dell' Eſpion Chinois che vuol riformare tutto ' Univer- 
ſo! Chi è mai divenuto maeſtro ſe non fu prima ſcolare? 
E poi come ſi pud dire che Lepieq ſia I emolo di Noverre, 
ſe queſto _— non fa che i Balli di eſſo Noverre, fu 
ſuo maeſtro? Se Noverre ballaſſe fi potrebbe giuſtiũcarvi 
col dire che lo Scolare è divenuto l' emulo del Maeſtro bale 
lando. Ma l' emolo di Noverre è Angiolini. Dove avete 
la teſta? Parlate ſenza ſapere cid che vi dite. La Binetti, 
ſoggiungete Danſe un menuet avec toutes les graces naturel- 
les. La Binetti è italiana; grazie naturali non ne può ave- 
re chi non ha braccia, chi è ſtorpiata, dunque me ne con- 
ſolo che vediat e il voſtro inganno, e che ſiate coſtretto a 
combattere la voſtra ſentenza che gli Italiani non hanno brae- 
cia, e non ne acquiſteranno mai, perche la natura li fece. 


for piati. 


Mi meravigliai che trovaſte tanto mirabile I afſedio di 
Troja rappreſentato in una Cocagne, perch? cos! la Plebe ſa 


"the ci 2 ſtata Troja, che fu aſſediata, e che queſſa Plebe ſteſ= 
"ſa > ſoſtituita a quella milizia che wy fece un tempo I aſſedio . 


Poveri Greci che milizia di Lazaroni ſoſtituita vi viene? 
Voi vorreſte che ſi deſſero alle fiamme tutti i Muſei per- 
che non reſtaſſe nulla di antico a4 eſtinguere il genio della 
invenzione, e avreſte la crudeltà di togliere il paſcolo alla 
erudita curioſità de' Dotti , poi trovate ammirabile che i 


_ Lazaroni ſappino le coſe antiche. 


1 


> 


A propoſito del Carnovale di Napoli celebrate le eſe-' 
quie di M. Matignon genero del Barone di Breteuil, Am- 
baſciatore di Francia, e in luogo di divertire il Generale 
Orlow a cui indirizzate la Lettera, cercate di metterlo in 
mal inconia con una funebre deſcrizione, e con una pateti- 
ca ſcena, nella quale interrompendovi piangete ful triſto 
caſo. La voſtra tenerezza vi fa naſcere delle ri fleſſioni- Us. 
giovine (dite), va alla caccia, non fa che appoggiarſs lo ſchiop= 


po al volto per tirare, ed eccolo morto; un altre cacciatore 


. 
* 
— 


I - famente, e in ubs lyminoſa fortuna? E al Generale 


vivera ſino ai cento anni. Per non potere intendere queſte 
ſeconde cauſe, dite di aver bruciati tutti i voſtri Libri. E 


Fi era biſogno della morte di M. Matignon per farlo? E. 


* 
* . 


egli il primo che fia morto ſul fiore della eta, improvvi- 
5 
. 


— —— 


— — ¶ <p 
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ſerivete queſte inezie? Ad un uomo che tante volte ha vez 


duta la morte ſenza timore, e I ha recata in tanti Paeſi? 


Oh foſſe vero che, dopo quell' accidente funeſto, il foco 


aveſſe conſumati tutti i voſtri libri, e mancata vi foſſe la 
volontà di ſcriverne, che non avreſſimo avuto dappoi tan- 
te altre voſtre Operette, che ci hanno nauſeato, e che vi fe- 


cero del male. Che pregiudizio ridicolo è mai il voſtro di 


fingere che ſcriva M. Sara e che ſaccia il panegirico alla 


propria bellezza? Dite che malgrado la maſchera, il parter- 


re la conoſceva e ripeteva, accennandola: Ecco la bella In- 


170 Soſtenetele almeno le voſtre bugie e non dite ch' Ella 
ha le malheur d aveir le viſage long. Queſta confeſſione la 
faceſte nella prima Lettera ſul Carnovale di Toſcana . Oh 


fe aveſſe ſcritto Lei non I avre ſſimo letta! 1 Nobili della 


prima claſſe onorata | hanno di andare in Caſa ſua: Non ſi 
Fa un vanto di trattare perſone di alto rango, ſe non chi 


degno non è di trattarle, o per baſſezza di naſcita, o per 


viltade di azioni. Voſtra moglie è un' artigiana che, per 


certe combinazioni, diede alcuni trattenimenti alla Nobiltà 
primaria di Napoli. Facendo voi, Ch' ella ſe ne pregj si ſpeſ- 
ſo, la gente che la aſcolta ripete: che non era degna di 
tanto onore; e molto parla ſopra i mezzi che procurato glielo 
hanno, e ſulle conſeguenze, che producevano i luminoſi 
ſuoi trattamenti . Voi, e Lei, a voce, e in iſtampa, ram» 


mentate ſempre la ſplendidezza del voſtro ſoggiorno in quel- 


la Metropoli, la delizioſa Caſa di Campagna, i Perſonaggj 
che fi degnavano di mangiare alla voſtra Tavola: non fi 
ode altro che: Lor ſque j sccupois le beau Palais de Posilipo- 


li qui eſt gevens une maiſon Royale (dove io) rece voi, toutes 
les nations..... Eppure ſe aveſte giudizio non parlereſte mai 


di Napoli, o ſe taluno vi chiedefle qualche notizia di quel- 
la gran Cittade , tronchereſte il dialogo con quel famoſo 
verſo: 


Infandum, Regina, Jubes renovare dolorem. 


5 che fi guadagnaſſe il pane a fare la creftaja in Lon- 


Povera Sara in quali mani & mai giunta! Era pur me- 


N, Piuttoſto che laſciark ſedurte da voi che avcle 1 * | 


* 
P * 


— 


I b, 


"Is 


a abilità di metterla in una luminoſa figura; ma che quan- 


to più la innalzaſte, tanto più precipitevole avete reſa la 
ſua caduta, dalla quale non y'e apparenza che ella poſſa 
riſorgere. Ci vuole altro che un Capitolo di Seneca (ul di- 
ſprex xo delle ricchexxe, per conſolarla nelle ſue circoſtanze 
preſenti! La rendete ridicola nelle Operette che in fronte 


portano il di lei nome. E come non ha da ridere il Leg- 
gitore, e non ha a dire: oh che pazza! mentre parlare 


fate cos? 11 Miniſtro del Re di Sardegna, riſpoſe ad uno, che 
gli domandd chi io foſſi: E Madama Goudar che viene al 
Ballo a diſputare il pomo della Bellezza. Io non ſo quello 
che foſſe voſtra moglie una volta; ſo che adeſſo deſta com- 
paſſione, e non amore. Ma quando ancora foſſe ſtata il 
fiore delle donneſche bellezze, le ſi poteva perdonare che 
Jo diceſſe lei, che lo diceſſe si ſpeſſo? Fate una deſcri- 
zione delle ſuperbe Feſte di Napoli, in una maniera che 


non si può immaginare niente di più grande, ricco, ma- 


niſico, e poi ſoggiungete: che voſtra moglie ha dal canto 
uo cercato di abbellirle? Per abbellire ſpettacoli di quella 


; 5 ſorte, biſogna ſuperare ognuno degl' individui che li com- 
7 1 E come abbelli queſte Feſte? Comparendo a ſei 


alli, maſcherata in ſei differenti maniere: la prima delle 
quali era da Veſtale (carattere che veramente le conveni= 
va). Cid baſti ſu quella Lettera: andiamo adeſſo all' altra, 
ſopra l' Autunno di Toſcana, a Mylord Tilney, 
Voi dedicate le Opere, ſenza chiederne il permeſſo, 
e vi ſuccede poi la indignazione di quelli, da cui ſperate 
il favore. Cosi fece Mylord Tilney e perchè avete offeſa la 
Nazione Toſcana tra cui egli vive, e perchè avete meſſa 
in derifione la ſua figura dicendo: che doveva naſcere piut- 
toſto Svizzero che Ingleſe, Bel complimento ! Nominando 
uno Svizzero nella Terza Lettera ſul Carnovale di Toſcana 
premettete il ſauf vorre reſpect, come fi fa prima di dire 
qualche ſporcizia, onde Milord è in obbligo di ringraziarvi. 
Non la perdonate nemmeno ai voſtri Mecenati. Non ho 
conoſciuto alcuno inclinato al biasimo quanto voi. 
Considerai primieramente I aſſerzione voſtra, che par- 


& lando della Mufica les Peuples, qui fermerent la porte & 
tet Art, furent les plus cruels de [ 


4 terre. Sono d' accordo 


Con voi; ma ſofferite che io vi dimandi, ſe vi ricordate 


r 


I efuberante mia ingenuità. Quando 5 
che date del Metaſtaſio, ſe vi aveſſi avuto nelle mani vi 
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di aver detto in altra lettera ſur la Muſique eſt la Danſe 


che ſiccome ſi miſura la Terra dalla altezza del Sole, cos} 


þ py calcolare i gradi della umana malignita, dai gradi 
e 


 umano ſapere. E con queſta ſentenza vi date la zappa 


' Jul piede; perche credendovi l' uomo più ſapiente del mon- 


do, vi confeſſate anche il pid maligno. Sentj ſempre dire 
che la barbatie è ſtata ognora colla ignoranza; che le Scien- 
ze hanno addolcito i coſtumi, e hanno fatto ciò che fece, 


per voltr aſſerzione, la Muſica. Young afferma che la uma- 
'Hita non ſi trovò mai che colla virtu; e che Vinimico del» 


Ja virtù, non fu mai l' amico dell' Uomo. Perche dunque 
la malignita ha da eſſere una conſeguenza del ſapere? | 
La bella coſa che ha detto quel Plaiſant intorno ai 
Cori dell' Opera! Che U aria della Italia non era buona per 
25 . Biſogna che foſſle un Plaiſant come Voi. Devo accu- 
armi, Monſieur Goudar, di una as e queſto vi provi -. 
ono giunto al giudizio 


avrei graffiato il viſo, o almeno almeno ſpiumato il cap- 


3 Perdonatemi per carità: giacchè una colpa confeſſata, 


2 per meta perdonata. Tanta è la ſtima in cui tengo quell' 
impareggiabile Poeta, che leggendo le voſtre ſeguenti paro- 
le il 1% a que le fameux Pietro Metaſtaſio qui les ſait ha- 


. Siller un pen (le Tragedie Franceſi) mi fi moſſe a quel ſe- 


no la bile. Poi ſeguite. Ce grand Poere Romain couvert de 


 dauriers, 4 point d imagination, mais lorſqu'il gate un ſujet... 


h non poſſo andare avanti per non farmi tornare quel 
prurito di prima. Un Poeta non può eſſere buon Poeta, 


aànzi queſto nome non merita, quando, non ha immagi na- 
rione. Poeſia è una parola, che nella greca ſua origine, in- 


venzione ſignifica. Secondo Voi, il Metaſtaſio dunque non 
2 Poeta, perche non ſapendo che abbigliare un poco le 
Tragedie Franceſi, e guaſtare un ſoggetto con armonia , 
indegno è di eſſere chiamato tale. Mi meraviglio che, do- 
po aver confeſſato che de' noſtri Autori giudicare non po- 


tete, perche non ſapete quanto baſti la lingua onde bene | 


intenderli, abbiate avuta poi la temerità di protterire ſen- 


timenti tanto ingiuſti e oltraggioſi, contro il Principe de? 


Poeti Drammatici, contro il ſolo che nell' arte ſua ſia giun- 


to alla perfezione, e che dagli eruditi di tutte le e 
a 1 
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ha riceyuto di quegli elogj, che avrebbero reſo pid illuſtre 
il ſuo nome, ſe la di lui fama non foſle ſtata si grande, 
che non poteva creſcere per le aitrui lodi, o di minuire 
per l' altrui biaſimo. Dove ſono queſte franceſi Tragedie, 
da lui un poco abbigliate? Dove queſti Soggetti guaſtati ? 
So bene che in Franceſe fu tradotto il ſuo Achille in Sci- 
to, e che nelle Oſſer vazioni ſupli Scritti moderni, fi pro- 
pone quel Dramma, come un modello di perfezione, nel 
ſuo genere. So che in quella hngua traſportate furono tutte 
le Opere di quell inarrivabile Ingegno, e che nel Proemio 
della ſua Semiramide, Voltaire cosi parla delle due belliſſi- 
me Scene di Tito; aſcoltatemi ed imparate) | 

Ces deux Scenes comparables 4 tout ce que la Grece 4 
eu de plus beau, ſi elles non ſont pas ſuperieures; ces deux 
Scenes dignes de Corneille , quand il neſt pas declamateur, 


de Racine, quand'il weſt pas foible exc. 


Poi delle ſue ariette ſoggiunge. Les paroles de ſes airs 
detachee ſont ſou vent des embelliſſements du ſujet mime, ſont 
g velquefois comparables aux plus beaux morceaux des Odes 
Horace. - | T 


Sentite come fi eſprime chi tende ! Italiano e il La- 


8 tino? Rivocate le voſtre letterarie beſtemmie, e Joy par- 
late del Metaſtaſio cavatevi quel piumato cappel . 
rate in verba magiſtri. Mi chiedete voi come io ſappia che 


O * S giu- 


confeſſaſte di non intendere gl' italiani Autori? Lo ſeppi 
da quello che v' inſegna a ſcrivere qualche parola ingleſe. 


_ Giz ci intendiamo. A lui faceſte tale confeſhone . Immagi- 


natevi ſe io doveva ſtupire quando leſſi la ſentenza che 
deſte ſopra il Muratori ch' egli parle mal en tecrivant bien; 
e leggendo nella prima Lettera ſul Carnovale di Toſcana, 
una decifione di molti noſtri Autori. Mi baſtava quella, 
per ſapere che non li capite. 


: Dov'e poi la convenienza voſtra, la voſtra creanza, ; 


quando afferite che a Florence ove ſiete ſofferto , treis pau- 
les ſons une eſpice de ſomme : A propoſito di che? Del Ballo 
che fu dato in Autunno in Via della Pergola, a cui poca 
gente intervenne. In quella ſtagione di Villeggiatura anche 


--- nelle pid ricche e vaſte Metropoli, i Teatri ſono poco fre- 
gquentati. Nel Carnovale non fu cos). Io era qul in Firen- 
dee, e ad onta del peſümo tempo che metteva in pericals 


| 


_ — 
— 


la vita degli uomini per il ghiaccio ond' erano coperte le 
ſtrade, tutti i Teatri ſi empivano, in particolare quello di 


Via della Pergola, che tanta gente capiſce. Ma preſcindia- 


mo da queſte verità, e ſupponghiamo che Firenze una città 
sia tanto povera che tre Paoli formino in eſſa una ſpezie di 
ſomma, che nome fi merita un Foreſtiero che glielo rin- 
faccj? Un Foreſtiero come voi, che dovrebbe ſtar zitto 
Eitto, per non avere anche in Toſcana, quel complimento 


di congedo che vi fu fatto in tanti altri Stati? 1 au- 


tore della Riſpoſta di Sophie, fu da voi accufato perchè 
la ſua Opera fi vendeva una lira. Voi vi fate un pregio 
di donare. E meglio vendere e pagare i ſuoi debiti, che 
donare quello che non ſi può, e farſi gridar dietro dai 
Stampatori, come fa il voſtro, ch' è creditore di molto, 
ed ha una paura grandiſſima di non eſſere pagato. It male 
non iſta nel vendere i libri, ma nel farli catti vi, come i 
voſtri. 5 

La erudizione che ci date intorno I Ordine di S. Ste- 
fano, col quale les Medicis en attachant une Croix à la bout- 
toni ere des Citoyens crucifierent les Arts, l' abbiamo letta nel 
Monteſquieu da cui copiata I avete { come faceſte di alcuni 
conceiti di Voltaire che ſperaſte far paſſare per voſtri) ed 
era meglio laſciarla ftare nel ſuo Originale per non iſco- 
2074 un plagiario. Altro & allegare un vals, altro il ru- 

alo, e farſene autore | 

Ma non contento dt aver detto che 1 Fiorentini ſono mi- 
ſerabili, ſoggiungete (e queſto & ben qualche coſa di peggio) 
che la ſpilorceria della Nazione, e lo ſpirito di riſparmio, che 
forma il ſuo carattere dominante, privano di concorſo i 
pubblici divertimenti. Ecco le voſtre parole: 4 cette pauvre- 


é de la Nation, il faut ajouter la meſquinerie Nationale : 


car, il arrive jamais qu une ſeciere ſoit obere au point 
d tre obligee de fe priver des divertiſſements publics, qui ſont 
gn des beſoins de la vie civile, ſi elle n'v eſt portée par un 
ofprit d'epargne er de leſine qui forme ſon carattere dominant. 

Niente di pitt falſo, e di più contrario ai voſtri prin- 
cipj . Dopo aver detto che tre pol: ſono a Firenze una ſpe- 
zie di ſomma, aggiungete che vi ſono dei ricchi, ma che 


ricata della gioja pubblica. Andate ſorgente di "wh ; 
| | a 


la Nazione è povera, la quale è ſempre quella, ch è inca- 


| ES © 
ſua poverti e la trovate nella inſtituzione dell' Ordine di San 
Stetano . Pare dunque che non le diate il torto, ſe ſtima tre 
paoli una ſpezie di ſomma, e poi conchiudete ch' & una Na- 


 vione che ha per carattere dominante il riſparmio induſtrio- 


ſo, e la ſpilorceria. Io mò vi dico che trattandoſi di pub- 
blici divertimenti , ſono inclinatiſſimi, i Fiorentini, a concor- 
rervi. Nella Eftate, nel Carnovale , nella Quareſima, ho 


| ſempre veduto il Popolo ſoſſopra, quando ci era qualche 


ſpettacolo . Paſſeggj , corsi di eavalli, di carrozze, Accade- 
mie, Teatri, Fiere, formano continuamente i loro pubblici 
divertimenti, ai quali è innumerabile il concorſo; e biſogna 


bene eſſer cieco, o volere acciecarſi per forza, onde non co- 


noſcere queſta veritz Chi vi puo credere 3 nel voſtro 
Eſdion deſcrivete i coſtumi di tante Nazioni da Noi lontane, ſe 

arlando di Firenze, ove ſoggiornate da tanto tempo, dite del- 
le falfita si palpabili, ch eſſere rinfacciate vi ponno da chiunque 
ha dimorato qualche poco in quella bella Citta ? E poi le falſi- 
tà voſtre non le ſoſtenete . Parlando del Ballo maſcherato che 
in Via della Pergola fu dato, per il paſſaggio dell' Elettore Pa- 
latino, da S. A. R. il Gran-Duca di Toſcana, aſſerite che 
la premiere Nobleſſe a park magnifiquement deguiſte . Per ma- 


| ſcherarsi magnificamente non biſogna che il carattere domi- 


nante di quella Nazione, fia la ſpilorceria , 
Nulla vi dird intorno al zelo che dimoſtrate per dif- 


ſuadere gl' Inglefi dal viaggiare, e per provare che non han- 


no libertà di ſpendere le loro ghinee fuori della Inghilter- 
ra. Ci vorrebbe altro per chi voleſſe fermaryi a ogni paffo 
falſo , e farvi cadere! Io non ho tanta pazienza, ne tante 
tempo. Per. cio vado al fine della lettera. 

Voi chiamate il Compagnucci un animale di una ſpezie 
ſingolare, che ſara preſentato dalla Bonafini, alla Imperatri- 
ce di Ruſſia, come una rara difformita. del mezzogiorno 
di Europa. (Bello queſto mezzogiorno di Europa!) Cet a- 
nimal, (ſoggiungete) qui 1 e ni male ni femelle, a les 
yeux d'un Chinois, le viſage d'un Singe, les jambes d'une 
Oye, & les pieds d'un Canard; d ailleurs il dort, mange, boit, 
& ſifle un air comme une creature raiſonnable . 

Vi siete mai ſpecchiato, Monſieur Goudar? Io non lo © 
credo, o creder de vo che I amor proprio vi abbia fatto ve- 
dere nello ſpecchio, una 2 dall' originale diverſa — 

1 | _ 


— — 4 
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dete forſe di ſomigliare 2 quel voſtro Ritratto in rame, che 


vedesi nel frontiſpizio di un libro, uſcito da torchj di Lone 
dra nel” anno preſente? Oh fiete in errore . Il diſegnatore 
e I inciſore vj hanno onorato; in vece di Vulcano, fecero 
Adone. Compagnucci & brutto, (non quanto lo moſtrang 
le voſtre parole] ma voi, per Dio, siete pid brutto di lui. 


La voſtra tetra fiſonomia pare il titolo di una Tragedia, che 


ſempre annunzia qualche coſa di male. Platone avviſa che i 
vizj e le virtà, hanno de' particolari lineamenti, che facil- 
mente ſi comunicano dall' animo al volto. Il voſtro, prova 
la dottrina di quel gran Filoſofo; fete il diavolo in carne 
e in oſſa, fate paura a guardarvi, e in derisione mettete Fal- 
trui bruttezza? Andate in Giardino di Boboli ſe yeder vo- 
lete a chi perfettamente ſomigliate in gue ſcjmmiotti chꝰ iy1 
fi tengono; e la eſpreſſione di Voltaire di Singe en deux pieds, 
che ſpacciate come voſtra, appropriatela a voi, non agli al- 
tri. Avete poi un guſto di veſtire, che da un maggiore 
riſalto alla difformità della voſtra faccia. Rannicchiato nel- 


la pelliccia, con quel cappello colla piuma bianca abbaſſa- 


to ſugli oechi, mi parete | Inverno perſonificato , ray volto 
tra le pellj, e colla neye ſul capo. Non mi ſcordero mai 


della comparſa che faceſte una notte al Ballo maſcherats 


in Via della Pergola. Ayevate indoſſo tutti i colori del 
Newtoniano siſtema, Le calzette bianche, i calzoni color 
di roſa, I abito celeſte colla balzana di pelle bianca ornata 


di certe codette nere, quel cappello, quella piuma, con 


quella faccia, oh Dio che figura! lo giraya e rigiraya d'in- 
torno voi, e non mi ſaziava mai di ſquadraryi . Chi vi 
chiamaya Mercurio yeſtito da Iride, chi Diogene in ma- 
ſchera da Cicisbeo, Tutti ridevano a ſpeſe voſtre, ed io 
più di ogni altro. Dove diayolo fi uſa veſtire cos)? Parg 
che ſtudiate di farvi ridicolo. Correggetevi, e non derides 
te pit Compagnucci, perche siete più brutto di lui: zit te 


Siac- 


— 


lacchè mi avete aſcoltato pazientemente ſinora, ſoffe- 
rite il mio diſcorſo ſino alla fine, vi prego. Delle tre 
lettere ſul Carnovale di Toſcana, io non imprendo à farvi 
la critica; ſebbene I autore della lettera di Sophie abbia la- 
ſciato un vaſto campo, a chi voleſſe combattervi. La ſua 


\ 


riſpoſta non prende di mira che la lettera prima, ed è cos 
moderata, che non avete ragione alcuna onde lagnarvi di 


lui. 3 Autore ſagace ha preſo veramente il carattere di 
una Donna colta nello ſcrivervi, ha uſata la modeſtia di 
quel ſeſſo, e fi & valſo della ragione ſola, e del buon ſen- 
ſo, per moſtrarvi i sbaglj che avete preſi. Civ nondimeno 


vi fiete moſtrato offeſo gravemente, e per non parere vin- 


to da lui avete voluto riſpandere alla erudita ſua critica , 
ad onta del voto che avevate fatto, di non ifcrivere pit, 
per non iſpendere denari in farvi degl inimici . Come poi 
abbiate riſpoſto, ve lo diro. Sopra molti punti importanti 


avete uſato un rigoroſo silenzio, per non ſapere come di- 


ſcolparvi: ſopra alcuni altri, avete inſolentemente meſſo 
ſpropositi ſopra ſpropositi, per ſoſtenere 1 primi. Mi atter- 
rd a queſta riſpoſta apologetica, ultimo parto del voſtro 
ſconcertato cervello, e poi conchiuderò il mio diſcorſo con 
alcuni avvertimenti amichevoli. 2 | 
Dopo avere giuſtificato le mie critiche, voi dite (e che 
bella giuſtificazione!) J'allois mettre la clef ſors la porte de 
I Imprimerie; mais comme mes lettres ont deja parcours | Eu- 
rope, (largo alla bomba) pluſteurs perſonnes qui diſent avoir 
au gout pour ce genre de littérature, mont pri“ de continner 
mes obſervations. Voi fingete quello che vi fa onore; ſiete 
il panegiriſta e I adulatore di voi medesimo; e ſe nefluno 


vi loda non ſerve, lo fate voi e ſupplite per gli altri. 


Un Baronet de la Province d'Yorck & pluſisurs autres 
Anglois vi hanno ſeritto e ringraziato per il zelo con cui 
dimoſtrato avete che i giovani di quella Nazione rovinane 
le loro Famiglie trottando I Europa; che per le leggi del Re- 
gno non ponne farlo; e che 8 abuſo dei moderni Viaggiatari 

2 Ne- 
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merita tutto I impegno del Governo, per effer corretto. Il Pare 
lamento di Londra, per rimuneraryi di tanti utili avverti- 
menti, che dati gli avete, dovrebbe decretare d' innalzarvi 
una ſtatua di geſſo colla piuma ſul cappello; o credendo 
autrice voſtra moglie, di quegli avvertimenti, fare a lei quell 
onore, con una cufha nella mano finiſtra, ed una penna nel+ 
la - diritta , onde perpetuare la memoria di una letteraria 
Creſtaja. s 

Ben è vero che fingete di ricevere anche dei rimpro- 
veri, e delle correzioni; ma le maligne voſtre finzioni al- 
tro ſcopo non hanno, che quello di ratificare 1 voſtri bia- 
Simi, creandovi de' nuovi impulſi per farlo. La lettera di 
Pietroburgo, che v' immaginate di aver ricevuta, vi accuſa 
perche oftendeſte quella Nazione, e vi vien detto che a- 
deſſo i Moſcoviti fanno all' amore come ne' piu caldi Paeſi, 
parlano facil nente, ſe friſent & ſe muſquent comme à Paris, 
ballano il mut all' ultima moda, mangiano des entremets, 
bevono del vino di champagne, s'ennoncent in franceſe, ed 
eziandio parlano un poco italiano. Chi non conoſce che 
mentre fingete eſſere diſingannato, motteggiate quella Na- 
zione da voi confuſa coi Bruti, chiamandola priva di ſenti- 
mento e di guſto, e decidendo magiſtralmente che non ne 
avra mai, e che non potra mai vantare, pas un ſeul bon 
poere, ni un ſeul grand peintre? G' Ingleſi, caro Goudar, 
ſono chiamati da Orazio gli ultimi Orbis. Erano gl Iroc- 
chesi del mando antico; Giulio Cefare\fu il ſuo ſcopritore , 
e gli baſtè fargli paura poi li laſcio in pace, e parve che 
Agricola avvilito 1 foſſe, quando li ha conquiſtati. I loro 
brutti moſtacci fi dipingevano per deriſione, come fi fa tra 
Not delle figure da ventaglio e da cembalo; erano eſſi ado- 
perati negli eſercizj piu vili, e alla viſta delle Navi italiane 
furono di terrore ripieni quelli, che poi divenire dovevano 
i Romani moderni, eſſer padroni del commercio e del ma- 
re, portare alla eccellenza le arti e le ſcienze, e dare la 
cuna ad un Pope, ad un Bacone di Verulamio , ad un 
Newton. Chi mai pateva ai giorni noſtri penſare , che tra 
le orride diſerte paludi dell' Iagrla e della Finlandia, innal- 
zarſi doveſſe una Capitale ſuperba, ehe avrebbe diſputati 1 
primi onori alle Metropoli più ricche e popolate di Euro- 


Pa, tanto nei notturni teatrali ſpettacoli, che nella finezza 
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„ . os feed 


Dahl. / ARS. DS. en. PE. 


mondo una di queſte rivoluzioni morali? 
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delle manifatture, e nella profondità degli utili ſtudj? Che 


Pietroburgo ſorgeſſe gravido di un deſtino fatale al più gran 
Potentato di Europa; e con una marittima ſpedizione, che 
ſtenterà a trovar fede tra i noſtti poſteri, ſpaventar doveſſe 
ueſto Potentato, ſino a minacciare Coſtantinopoli, la f 
apitale? Se vedute fi ſono rivoluzioni si grandi, perch 
oſate pronun ziare contro dei Kuſſi la ſentenza oltraggioſa 
che ſentimento non hanno, che non hanno guſto, e che 


non ſono fatti per acquiſtarne? Confeſſate in qualche ma- 
niera la voſtra colpa quando, dopo aver detto che la Hot- 


ta Ruſſa arricchi la Toſcana, ſoggiungete: Qui auroit dit, 
il y a dix ans, que la Ruſſie cut werſt de lor en ltalie? $i 
cela continue, la ſcience. du cabinet ſera ſs occulte, qu il - 
dra tre ſorcier a Vavenir , pour devenir politique. Tutto que- 
ſto nella voſtra lettera a Milord Tibney. * ls 


Ginevra, due ſecoli ſono, era appena conoſciata . Ota 


la ſua Accademia, i ſaoi Letterati, le magnifiche Fabbri- 


che, il luſſo, gareggiare la fanno colle più colte Città. 
Ne ſempre ci vogliono de' Secoli per cangiare i coſtumi, e 
il guſto di un Popolo. Leggete Roliin, e troverete che i 
Romani ripieni di una robulta virtù contro il luſſo, trent' an- 
ni dopo furono si molli ed effeminati, che quelli pit non 
pare vano. Perche ſara impoſſibile che i Ruſſi, preſenting Al 


Dopo la lettera di Pietroburgo avviſate che ve ne giun- 


ſe un' altra di Venezia, ſcritta da un Nobile Veneziano, 


* 


che credete Senatore, perche ft ſottuſcrive- $0 
| „ 7 oe Schiavo Madama. 
Anche queſta finzione tende a crearvi nuova materia onde 
vomitare il veleno della voſtra maldicenza, contro und de 
id ſaggj e meglio regolati Governi del Mondo. Andate a 
Venezia; temete il meritato esiglio per quello che ſeritto 
avete contro quella Repubblica, nel voſtro Eſpion; mendi- 
cate il favore del K. Tron, ora Procuratore degniſſimo di 
$. Marco, per evitare quel caſtigo; vi rieſce di ottenerlo; 
dedicate a quel Signore una Operetta; fiete regalato da part 


ſuo, ammeſſo alla ſua converſazione; e in quel Paeſe, di 
cui avete detto tutto il male poſſibile, ricevete di quelle 


finezze, e di quegli atti di gentilezza e riſpetto, che non 
meritate, ma che quella t ſuole uſa te co Foteſtiet 
| | 3 | Per 


r 


4 
iter . Wan « . P ay 


a. mma. 


. 
© 
* 


N ES ed 


SE — — 


38 

E quella innata cortesia che è uno de' principali attributi del 
uo carattere . Eſcito di Venezia I avete ſubito fatta da 

Goudar. : | 

Ingratum ſs dixeris, omnia dicis. 


Non avete dato in luce alcun libro dove non ci fia qual- 


che ingiuria contro quella Citta . Ma ficcome la critica delle £7 


voſtre opere è la lettura delle medeſime, e baſta il ſenſo 
comune per iſcoprirvi ignorante, maligno, impoſtore, cos! 
Venezia non fece mai conto alcuno delle voſtre inſolenze 
plebee, e vi trattò come un Pazzo che dice tutto quello 
gli viene in bocca, ſenza poter offendere alcuno. Il Leone 


magnanimo non si irrita che per oggetti degni di lui, e 


mai non onora delle ſue vendette un decrepito inſetto ſpi- 
rante, che inftadicia e nuota nella velenoſa ſua bava, men- 


tre invano si sforza, per mordergli la coda negletta. Potete 


ſcrivere, potete parlare quanto volete contro quella Repub- 
blica, che neſſuno ci ſarà che le faccia il torto di prendere 
le ſue difeſe contro di voi: anzi ſon io perſuaſo che ritor- 
nando a Venezia ſareſte ſicuro, o il maggior male che vi 
poteſſe ſuecedere, quello ſarebbe di eſſer condotto a S. Ser- 
volo, Iſoletta che, come ſaprete, ſerve di Oſpitale ai Paz- 
i. Caſtigarvi in altra maniera no certo. Approfittatevi di 
queſta ſicurezza, sfogatevi, e non temete . 
_. MW e venuto un penſiero e ve lo comunico. La bra- 
ma d' immortalarſi è ſtata ſempre cagione di grandi pazzie, 
e grandi colpe . Cecinna fi dichiarò nemico mortale di 
Marcello al ſolo fine di farfi nome: Ur magnis inimicitiis 
claſceret: come dice Tacito. Un Filoſofo, per lo ſteſſo og- 
etto, gettoſſi nell' Etna; un Paſtore di Linguadocca reciſe 
e viti; un Cortigiano fu tentato di precipitare I Imp. Car- 
Jo V. dalla Cupola di S. Pietro di Roma, ed Eroftrato ab- 
bruciò il famoſo Tempio di Diana. Perchè non puo darſi 
che vi fiate meſſo in capo anche voi di farvi nome. con 
delle inimicizie famoſe? Preſa in queſto ſenſo, è certo che 
la voſtra contro Venezia, vi fa onore. Avete. ſcelto bene, 
ſcegliendo la pit grande delle eſiſtenti Repubbliche , quella 
che conta un'eta a cui niun' altra mai giunſe, e che nata 
libera tale ſempre mantennesi ſenza mai cangiare ne Reli- 
Sione, nè Principe; quella che per la ſa viezza e Iiputazioe 
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ne de ſuoi Conþogli, deciſe tante volte delle celebri eauſe tra 
Sovrani affidati alla ſua equità e 4 lumi ſuoi; quella finak 
mente che in guerra e in pace, fu ed è ſempfe glorioſa., 
L' ho io induvinata? No? Mi ſono dunque ingannato? Pa- 
zienta. : 8. | 

Gli Ambaſciatori che tappteſetitatio la maeſtà e il po- 


tere de'loto Principi , appteſſo le Corti dove dimorano, e 


il cui facto carattere esige la, venerazione del mondo; ſono ' 
da voi chiamati ſpioni d' un orditie onorevole; peroechè 
dite cos1, nella rifpoſta al Nobile Veneziano: Chaque Prin 
ce entretient dans les Cours etrangeres des Ambaſſadeurs, os 


dies eſpions d'un ordre moins honorable: Anch' eſſi hanno avu- 


to da voi un bell' elogio. Avete un gran privilegio di po- 
ter dire, ſerivere; e ſtampare impunemente, queſte coſe. 
Pochi lo hanno avuto, o goduto lo hanno per poco 

La cauſa poi più appaterite per la quale vi ſcatenate 
contro dei Veneziani, non può che condannatvi ſevera- 
mente, e far concepire dei ſoſpetti, o ratificare quelli che 
di voi concepire faceſte. Non potete patire che a Venezia 
$i fia chiuſo il Ridotto, e non fi poſſa pitt giocare nel Car- 


novale. Sapendo che voi fiete un bravo glocatore, patti- 
colarmente colle carte in mano, date a credete che molto 


vi dolga di vedere ſconfitto un vizio, che vi fece avere 
tanti guſti nel mondo, e ſapendo che queſto vizio triou- 
fava 4 Venezia, ve la ptrendiate contro quel Governo, per- 
che col ſuo lodevole eſempio; gli diede I ultimo, e piu 


terribile crollo. Queſta ſari la vera ragione che vi fatà patrlare, 


altro che il zelo del -pubblico bene; perchè come vi pud 
mai ſtar 4 core il bene di un Paeſe, a cui vi siete dichia- 
tato nemico implacabile? Ci vuole altro che fare il buffone 
per mettet in ridicolo un Decreto, il più onorevole che ai 
giorni noſtti pubblicar poteſſeto i Veneziani, Non ſons trat- 
ti di ſtoria ma invenzioni maligne della voſtra impoſtura, 
La pdleur ripandue ſur rows les — Les Patrices en trem- 
blant mettent leur vau dans unt urne fatale; Le peuple in- 
terdit & coufus, attend ſon arrdt au bas de leſcalier du pa- 
lais Ducal . In luogo di quel pallore che immaginaſte, 
vi dirà la ſtoria che brillava ſulla fronte di tutti, quella gio- 
condita che prova un core diſpoſio ad un' azione lodevole; 
che le mani dei Patrizj in By giotno non tremarono, cas 
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mo voi dite, approſſimandosi all urna fatale (s intende fa- . 
tale ai viziosi pari voſtri) ma diede ro il loro voto con quel- 


Iz nobile franchezza di uomini deter minati al bene; e che 


1] Popolo non era ſtupefatto e confuſo, attendendo il De- 
creto, ma impaziente di averlo quale lo desiderava, e qua- 


le veramente lo ebbe. Biſogna bene ignorare affatto la for- 


ma di quel Governo, per iſtupire che la Souverainete de 


Veniſe si sia rad unata en grand Comite pour deliberer ers un 


jeu de hazard, comme gil ttoit agi du ſalut de la Republique, 
e per dire che bit cents ligislateurs (i Patriz) Veneti non 
ſono legislatori, Signor Autore dell' Eſpion . Chinois) font ce 


4 un juge de Police auroit du faire. | Teatri, il Ridotto, 
gli Spettacoli pubblici , ſoggetti ſono al Consiglio di X. 


Queſto Tribunale Supremo aveva autorita di far chiudere 


ii Ridotto, ma per evitare quelle civili diſcordie, che ſo- 


gliono produrre nelle Repubbliche de' triſti effetti, volle che 


il maggiore Consiglio, ch'è la intera Repubblica, formaſſe 
co'ſuoi voti il Decreto, e che apparteneſſe il caſtigo di chi 


contro quello operaſſe, agl Inquisitori di Stato. Un capo 
di opera della Politica, un paſſo il più ben fatto che imma- 


ginare fi, poſſa, un eſempio ch' edifica il moi do, da voi si 
mette in derisione; fate tutti gli sforzi per trovarlo condan- 


nabile, e conchiudete che zi chiuſe del Ridotto la porta avec 
la meme formalité qu'ow ouvre celle de S. Pierre de Rome. 


Coſa ha che fare I una formalitz coll' altra ? Chi credete : 
che rida di queſti voſtri paragoni? Neſſuno; o al pit al piu, 
qualche ſciocco che non ne capiſce la inconvenienza. Se 
tutti i Principi condannano il gioco, perche fate ai Vene- 
ziani un delitto di averlo condannato? Queſto è lo ſteſſo, 
Signor Predicator letterario, che montare in Pulpito per di- 
feſa de vizj onde ſoſtenerli pro aris & focis. Oh a Venezia 


non vanno pitt tanti Foreſtieri a paſſare il Carnovale, non 
si ammazzano più tanti Dindons, Pigeons, Canards, Cochons 


(me ne conſolo che abbiate carteggio coi Luganegheri e Gal- 


lineri di Venezia) il ſoldo non gira tanto, i mantelli da 


maſchera, le baute, tante altre coſe non si fanno, non si 


vendono pitt: e per queſto? Credete che Venezia sia Sini- 
gaglia o Reggio, che per ſuſſiſtere tutto l' anno abbia di una 
Fiera biſogno, e che ſenza di quella reſti ſpopolata e diſer- 
ta? Quella peſte (che cog! chiamo la gente che vive = 
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di gioco) non & mai desiderabile per una "Citta 7 Voi-ſapeter 


caro Soudar, che quando S. A. R. Sovratio auguſto di que“ 


ſto feliciſſimo Stato, per atto di quella clemenza ch' & und 
de' primi pregj del ſuo grande animo, vi accordd un zicuto 
asilo nel ſuo Dominio, eſpreſſe I autorévole condizione 
che non dovevate giocare a giochi di azzardo; perocehꝭ quei 
Principe illuminato, che fatto eſfendo per le grandi coſe, 


30 non perde di viſta neppure le picciole,” ſapeva di qual pics 


de voi andate 'zoppo. Avete mai operato contro il ſao'"co- 
mando? 81 certatniente . It caſo di Piſa .. L' Ingleſe 
Le cambiali che avete poi dovuto reſtituire , . . Le ac“ 
cuſe che la vincita non fu legittima . . . ci intendiamo'; 
baſta cost. Non vi rammento queſte coſe ſe non per pto- 
varvi, che i Principi non vogliono ne loto Stati queſti gid- 
catori di profeſſione, o una volta o Faltra, ſono poi co- 
ſtretti a bandith; e che i Venerfani nulla hanno perduto', 
anzi molto acquiſtato, allontanando dalla loro Patria, con 
quel famoſo Decreto, tauti e tanti viziosi. Vi accorderò 
che quel colpo , fatale sia ſtato ad un gran numero di per- 
ſone, che la ſuſliſtenza traevano dalla apertura del Ridotto, 
ma, caro signor Politico, ne} mondo morale, quanti pri- 
vati mali non ci ſono, che concorrono al pubblico bene, 
anzi ſono neceſſarf per efſo? I Principi ſagg] ſoſtituiſcono 
coſa a coſa. Tutto il gran male poi si riduee à queſto: ch 
1 Veneziani adeſſo vanno a letto prima della loro ora ſolita, 
perchè dopo i Teatri e le cene, 'non' c'è Ridotto. 8e vi- 
Soho meno la notte, viveranno pity il giorno. Voi affetite 
che le luxe eft neceſſaire, che let wires (ſont 1 neceſſairer, que 
ſi une Republique wen avoit point, il faudroit qu elle allat en 
acheter chez ſes voiſins. Bravo! Bella dottrina! Ma come 
*accordasi con quanto dite poi nella ſeconda lettera ſul Car- 
novale di Toſeana? Ecco le voſtre parole. Pendant que 
cher les Grecs, le Theatre fut Vecols de la vert, les Greets 


furent vertue ux. Ils ne degenerevent qu apres que les Adteure 


devinrent des ' Balatthns . Lorſque la ſtene Romaine fur con- 


\rompue, la Republique fut perdus. Ma ſe i vizj ſono neceſſa - 


rj a una Repubblica, come mai zi tovinò quella di Roma 
Per eſſet vizioſa? Anche voſtro malgrado qualche volta vi 
eſce di bocca la vetità, e approvate il Decreto dei Vene- 
riani. Non vi affannate, 2 non mes <p 
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loro, 
Nepubblica, proponetelo a voi medesimo per parlare, ſcri- 
= ed o — di verſamente da — 43 | Sie Non fin- 
Feeder pid che i Senatori Veneziani si ayviliſcano a ri- 
ponders 2 voſtra moglie in difeſa del loro Decreto. La 
Gch 9 per meglio dire, I elogio di eſſo, è il ritzore con 
ox gl. ee Sovrani ne proprj Stati proibiſcono il gioco, 


Dal voto unanime delle genti tutte dabbene che lo appro» + 


Mino, e quella eſultanza generale colla quale il Popolo di Ve- 
nezua Jo inteſe, che grido mille evviva al oed , © mille 
benedizioni gli diede, con un traſporto di compiacenza onore- 
vole, a piedi della ſcala del Palazzo. L {ro ps et voi aſſerite 
ch'era interdit e conſus. Biſogna ſaperle le coſe. prima di ſeri- 
verle, non  immaginarſele , e ſecondare; nella immaginazione 


I 9410. conceputo contro un Governo; altrimenti ſofferire 
conviene che il mondo conoſcendovi per jmpoſtore , tale vi 


I tos ofligpss, fue L308 
Laſciamo nel ſuo silenzio il Ridotto che ſe. n & detto 
abbaſtanza, e paſſiamo a Madame Sophie di cui dite ch eſſa 
a, change ſon chabeau contre une Cob ſſe, er que le jour qu elle 
ripondit a votre ltere, elle s troit faite raſer de frais poor 
avoir plus 4 eſprit . Dunque la barba ſcema lo ſpirito, e 
uno ne ha di pin quando ſe l ha fatta radere? Vi paſſo il 


. Nidicolo incon veniente di queſto motteggio, e dimandovi: 


tte e ſcritte ſotto il nome di voſtra moglie, perchè ce 
da burlare ſe donna fingeſi chi a quelle riſponde? Se non 
avete avuto riguardo di mettervi una cuffia, con quel brutt: 
pa taccio, poteva hene metterſela anche I autore della ri- 

a, {137 fi. sn | A, | 80% ww 
wont | Bolognefi, vi ſono obbligati perch2- dopo aver dette 
tante coſe belle del loro Inſtituto , avviſate i voſtri Leggi- 
tori, che ſono tutti pieni di rogna; e che sino i Letterati 
ſe gratent toujours en ecrivant ,. A pro ſito di che? Del 
Porto che M. Sophie ha dj ſcrivere «Fla uſa figuratamente 
a parola demaygeai/ſon' per eſprimere Pate prurito, e la 
uſa, be niſſimo; voi la, ſpiegate ſecondo il ſuo primo signiſi- 
cato ch" è lo ſtimolo di grattarſi: cosl appagate la voſtra ſma- 
nia di tentar di far /ridere , e fate entrare 1 Bologuesi, neg}, 
inſipidi voſtri ſchen i: A ju | 
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he non. avete fatto lo ſteſſo? Se 'vi-tingefte donna nelle 
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e piuttoſto che proporre un Piano di Riforma a quell 
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--- Lapete di che mi avete fatto ridete*dovvero ) Di d! 
fe parole che mi rimaſero ſcolpite nella memoria: .. 
proteſte, Madame Sophie, que mon in cognito *# F 
fait tout mon bonheur . Cet incognita “et pas wne_ndceſs 
firb pour mois cleſt an got. (Bravo Lor/qur zu ale me 
| one phe Bong I j ai par avec Nr E. = 
non volete e), Le train que 1 44 men, 4. Naples I pa 
quel tempo Eüc a.. . ) peut me e J e pui ſque j ai 
ex dans ma ſocit! & a ma Table, les Dames, les Seign ur 
lt plus quanifits d t Roydamt ,"dans mon palais 4 l an 
iii en nad in ene nen D | IL 
N vi ricordate ove ſiete?ꝰ A chi parlate?ꝰ Siete 2 Pio: 
tenza, parlate ad un autore . che vive in Florenta, ad un 
Pubblico che vi ha ſotto gli occhi; i 'quale ſa che queſts 
incognito, non tutta la voſtra felieit a ma fa tutto it” oſtro 
rormento; che non © un guſto, ma una neceſſità; che 4 
Napoli si poteva comparite con quella ſplepdidetza, 
ul biſogna contentarſi di prendere a nolo due Rote d 
enzi per metterfi in corſo colle altre carrorze, nei por 
ſolenni, e che per mangiare impegnar biſogna talvoltz } 
abiti, e ſino vendere le fibbie; Credete che non ti fa 
tutto? Di queſto non vi si fa una colpa, ma ffamo coltrets 
ti a rinfacciarvelo, qualora voi ci yolete imporre/ col rams 
mentare Napoli, e col dire che qui non fate per guſto 
ym che facevate cola - Povera Sara io la compfango 
Perch farla parlare in _ modo dopo che aveſte la viltà 
di mettervi in taſca delle paſte sfogliare + per portarghiele3 
raccogliendo a una cena, dove foſte invitato, gli 'aviny 
degli altri, facendolo come di furto, e avendo biſogno dt 
cosi poco per una Donna ch'ebbe alla fſua Tavola, nel f- 
moſo ſuo Palazzo di Campagna, le prime Dame e Gees 
lieri di Napoli? &t N e OITTERAT "oF 1199 
Parlando del Paradiſo perduto di Milton lo chiamtte: 
trꝭs- perdu pour la plupart des Sophies itallennes à tauſe de la 
diction ſublime & profonde. Madame Siphie vi potrebbe ris 
ſpondete che Dante, & #r2s-perdu (laſciatemi conſersare la 
voſtra metafora) per tutti i Goudar fraticefi; Dite che ques 
ſto autore: eff fort obſcur, cependant lis italien qui ne len- 
tende nt pas, & qui croient l'entendri, diſent qu * rr 
deir, Malifitao! Lo intendono pochi percheè pochi ſono 
NON 1 i dot- 


* 


* 
U 


3 dotti ma ha cefte Teraine, quel diving Poets, che dl e: 


piſcono ſino da Fanciulli, e udite queſta che ſembra fatta 
appunto Per vol 2 11147 G 4 a 9 * 11 i a STE DT 
e N 100 N Hide "ot Naa L 


E giudicar da lunge mille mighay * 
Erle corta'wellita i una pin? 


Ah! Che ve ne.pare? Non &. chiariſſima 2. Se aveſte la fe- 
licitz d intendere i varj ftili della noſtra lingua, non avreſte 
detto che i noſtri auteri ſono monotones, ſans portrait, ſans 
tableau dans | imagination, & ſans figure dans | eſprit, e 
che les italien: depuis  Ariofte n'imaginent plus. 11.14 
Che dirovvi poi della interrogazione che fate a Mada- * 
ma er ſe abbia mai inteſo un Predicatore dire 5 Udi- 
tori ſuoi: ſete tutti wirtuoſss, non avete wiz), non ho nulla 

da rimproverarvi ? Se io foſli ne panni di. Madama Sophie, 
tiſponderei: Non ho mai udito predicare cos , ma nemme- 

bo ho mai udito un Foreſtiere che in caſa d'altri dica: que- 

letto & molto cattivo, queſta camera & male arredata, 

à gqueſta tavola non ſi mangia bene, la Servitù non fa ſer- 

vire, tuito & intollerabile, tutto è peſlimo. Afini di queſta 
groſſezza, nella ſpezie umana ſono si rari, che il mondo ma- 
tavigliaſi, quando alcuno ne vede. 5 Ts by 
Bella definizione è la voſtra che la choſe eſt indecente , 

& non pas les mots qui Iexpriment . Dite queſto per oppor- | 
vi all' accuſa che vi dd Madama Sophie di parlare ſopra le 
Donne che amano gli Eunuchi. Se la indecenza non iſta che 
nelle coſe, ſarà permeſſo anche a una Fanciulla dire delle 
72255 oſcene, che non mancherà mai di decenza. Signor 

redicatore, inſegnate delle belle coſe! Il buono è che neſ- 
ſuno vi aſcolta, o vi aſcoltiamo per ridervi in faccia. 

Nuove ingiurie al pubblico fiorentino. Dite che ha de- | 
putato il Cemmpigl; per far ballare l' ombra di Clitemneſtra 

nella opera della Iſigenia; come ſe queſta deputazione foſſe 

ftata preſa dal corpo intero. Io vi ſo dire che nel Parterre 

tutti si meravigliarono, e fi miſero a ridere, quando la pri- 
ma volta quella ombra ballö. Non biſogna confondere il, 
Siudizio di un pubblico intelligente, col capriccio di qualcye | 


* 
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perſona autorevole, che avrà pregato il Camęigli a far bal- 
e quella ombra . Egli è uomo corteſe, e arrendevole, nan 
avrà potuto eſimersi dall' impegno, ed ecco come ſatà fee, 
guita la coſa. Dove avevate voi la teſta quando per critis, 
care Madame Sophie le dite; qu on voltige ſur la corde ? MI 
meraviglio che un grammatico voſtro pari, non Jappla che. 
volt iger ha molti ſignificati, oltre quello di ballare ſulla cor- 
da, e che, figuratamente , vuol dire dimenarſi, come I ha 
uſato Madama Sophie. Ma non è vero che lo ignoriate: lo 
ſapete anche voi. In. una voſtra lettera a Mylord Tilngy. 
dite: Les Dimons tant miles que femalles, qui voltigent dans 
Enfer: e in un' altra: ils voltigent continuellement dans le 
cercle de la muſique (parlando dei maeſtri di muſica) dove 
certamente intendete, non ballare ſulla corda, ma aggirarsi. 
Siete voi ſolo che abbia il privilegio di valersi delle parole, 
in varj significati, o ſtate si male a memoria, che non vi 
ricordate de' termini che uſate, onde condannarli, negli altri 
Scrittori? 7 L600 ee b #!]54. 5 
Tornando al proposito di Venezia, del cui ſaggio Go< 
verno vi accuſa Madama * aver parlato male, fate ]' ul» 
timo sforzo della voſtra maligna impoſtura, negando che sia 
ſaggio un Governo: qui a laiſſe affoiblir les premiers, reſorts 
de ſa domination; qui a une agriculture & une Economie pri- 
caire, & dont | induſtrie, le commerce, les arts, ſont lan- 
guiſſants; qui n'a ni flottes ni armees. Quante bugie in po- 
che parole! Per dirne tante si preſto biſogna parlare a caſo, 
come voi fate, o averle ene nel fondo di un co- 
re maligno. Non è difetto di Governo, ſe indeboliti si ſo- 
no alcun poco a Venezia, queſti reſſorts primarj dello Stato. 
La ſcoperta del capo di buona ſperanza, fu it colpo mor- 
tale per il ſuo commercio, al quale altri ſe ne, aggiunſero,, 
che accrebbero I atrocita del primo, e tutti dipendenti da 
quella ſola, rivoluzione di coſe, che sino dai primi ſecoli 
ai noſtri, diſpoſe del deſtino delle Nazioni, e innalzd_ I' una, 
— le rovine dell' altra. Coſa intendiate poi dire per agti- 
coltura ed economia precaire, io non ho abilità di inten- 
derlo ». © ſono perſuasiſſimo, che non lo ſappiate nemmeno. 
voi. Che J induſtria, e le arti, in Venezia languiſcano,, non 
© vero. Biſogna eſſere ſtato in quella Città, per giocare ſol-; 
ane n n e e eee eee 
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decidete poi della induſtria dei Veneriani, e delle arti lo- 
re-, come voi fate. Poco © quello che diceſte ſulla in- 
duſtria e il Commercio, la piu groſſa è quella, che Ve- 
neria non Ra nè flotte, ne armatè, Ditemi, signor Poli- 
tico, signor Riformatore de” Governi, signor Autore dell 
Efpion Chinois, & in Italia aleuna Potenza che abbia una 
ventesima parte delle marittime forte, che in tem po di pa- 
cb, mantiene la Repubblica di Venezia? Ignorate voi le 
recenti ſpedizioni di Tunisi e Algeri, che impallidirono 
alla viſta delle Venete Navi, e accordarono al Nai ed 
al Emo, tutti i tiſarcimenti che chieſero, onde ſegul poi che 


N loro Patria onorò l' uno e I' altro, dell' ordine della ſtola 


& oro, di cui ſono decorati quei due abiliſſimi Cavalieri? 
Ignorate git ultimi terteſtri fatti d“ armi dei Veneziani, con- 
tro i Montenegrini, Popolo militare e feroce, e il fine di 
quelFazione onorevole alla Repubblica? Avete viſto Y Arſe- 
nale di. Venezia? Biſogna eſſere un Goudar per dire che 
quella Repubblica ſi laſcia esiſtere, ma non esiſte da fe ; com's 
di quella di S. Marino, di Ragusi, e di Lucca, ' 

A proposito di Lucca avviſate che quello Stato & 81 
picciolo, che per vederlo fa d' nopo di un microſcopio. 
Avete detto Io ſteſſo anche di altri Stati. Quando una vol- 
ta rrovate una di queſte ſpititoſe invenzioni non vi ſtancate 
mat dt ripeterla. Anche di Irajetta aſſeriſte che ſe non vi 
foſſe ſtata Musica, farebb' egli ſtato capace di comporne una. 
In un' altra lettera parlate di Fomella e dite le ſteſſiſſime 
patole. Vada bene o no, non ferve. Jomella era one ſto uo 
mo coſa rara, (voi dite] nella di lui profeſſione. Per dir ma- 


le dei Maeſtri di muſica anche intorno al coſtume , vi venne 


in teſta quel bel pensiero. Stupiſco che nel fare un pane- 
giricd alla oneſtà, non vi siate accorto di formarvi i} pro- 
ceſſo. Mi direte che della voſtra roba potete fare quello che 
vi piace: ma il male si è che ſpeſſe volte non è roba vo- 
ſtra quella che per tale ci date, e poi ogni coſa vecchia, 
ſentita e riſentita, non & più bella. -Paſhamo ſu queſto. Cre- 
dete voi che nei piccioli Stati non vi siano uomini grandi, 
e non ſi taffini lo ſpirito della pid ſana politica? La Re- 
pubblica di Lucca, è un modello di perfezione nel ſuo Go- 
verno. Voi non fapete ſennon ch è uno Stato piceiolo, tan- 
do ut baſta per deſtar if Loſtro unrore di ſeberta dare {ops 
Os qua 


. pgetto... Se. 1.. Signori Lucchesi xi, hanno ban- 
dito ue, Jogger beniſſimo, Gli uomini voſtti pari non {or 
no fatti per abitare la loro Patria. , 


174 
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Vi poſſo parlare anche di un altro libro che f vidi e 


Jeſſi. Queſta e una lettera contro Pitrot, di quello che voi 
chiamate Je grand Pitrot, prima che de motivi che vi f. 
no poco onore, vi obbligaſſero a ſcrivergli contro. Finges 


compoſta da un Ballerino,, che ſedotto avete per ridurlo ad 


Una vendetta, ch ei non avrebbe mai ſognata ., Ecco il des 
litto di Pitrot. Di non avere applaudito un Ballo dato da 
queſto, Ballerino,, Voi lo accuſate di eſſere un falſo amicg 
5 o ha abbracciato e lodato, dopo avere biagimatp, U 
Jyo. Ballo, e poi coſa, fate voi? Torna a Firenze Pit fes, 
gli correte incontro, gl fate amico, vi esibite in ſuo pro, 
e vi maneggiate per Jui, mentre la voſtra coſcienza (ſe pur 
DE aveęte) Timprovęraryi doveva, di axergh vibrato gel 
colpo da aſſaſſino. Io credo che 1 o. colla voſtra 
Pawa,, abbiate ſeppellite Je copie di quella lettera; perchè 
Pitrot è uomo da sbranarvi, e vol siete tale, che ad 
lete impegni: teſtimonio un Loreneſe che a, Napoli vi sf 
15 lo, e vi trovo pieniſſimo di prudenza, per non iſnu- 
are la ſpada, e per follerare tutte quelle ingiurie, che Yea- | 
nero in conſeguenza della voſtra vilta . Non crediate che 
Parli a caſo di quella voſtra lettera. La vidi, la leſſi, e 0 I 
dird, per provarvelo, che tate in eſſa la ſtoria teatrale di | 
Pitrot, ſeguendolo di Paeſe in Paeſe, dove ha ballato; che 
contate i ſuoi anni; che lo accuſate di ſcemarſene molti; e 
che abbondate, anche in quella Operetta, ſęcondo il voſtro 
Jolito, d' inezie, di malignità, di calunnie . 
Si Ticava dalla lettnra de yoſtri libri, che Io ſcopo pre- 
. fifovi, è quello di far tidere. Un autore che non ſa al- 
tro che far ridexe, & I arlecchino de letterati: ma voi non 
ſapete fare nè j] ſerio, nè il buffo. Chi mai potrebbe fi- 
dere leggendo che Yolterre Città della Toſcana, non & il Pae- 
ſe dell aytore della Henriad: Che aſperrare il marted} gra- 
fo per paxlare del Balle di Via del Cocomero ;-perchh cola i 
Perſonaggj non ſono magri? Che jl Campigli riſpoſe alla Car- 
rara. che parlavagli del, Veſtigrip; Signora nan mi chiamo Ve- 
Fiario,, ma 7 Che non mordete ed Ja vaſtra la- 
me MA joint as dints? Eppure crederete di avetle — F 


ture ſenza colotito e diſegno, dove 


4 5 
Dopo aver ſcritto tante e tante coſe ſu' noſtri Teatt?,; 
nulla ſappiamo più di quello che ſapevamo, o abbiamo in- 
teſo ſoltanto de ſpropositi di nuova in venzione. Vi fate tan- 
ta meraviglia che il Parterre italiano batti le mani à chi ſa 
fare delle capriole. Leggete Ora rio al ſecondo libro, nella 
rima Epiſtola, e troverete che in quell aureo Secolo da 
Noi ſtimato cotanto, il popolo batteya le mani all' Attore, 
prima che nulla diceſſe, e un abito, un ricamo, un cimie- 
xe, veniva ſtrepitoſamente applaudito. Sino ai tempi di Ari- 
Fofane il caſo era il dominatore dei, Teatri, e lo ſappiamo 
da lui medeſimo. Il mondo & ſtato ſempre lo ſteſſo. Noi 
vediamo in un Opera, i Re ch' etrano nei Gabinetti, ſeguiti 
dalle comparſe; ſappia mo che si pecca contro il coſtume, 
Jenza che un Goudar ce lo dica , ma non ci importa nulla, 


purchè le decorizioni siano belle; petocchè, ve lo ripeto Ai 
quei Spettacoli ſono per i ſensi, non per Vintelletto, e ſa- 


* 


rebbe volere un impoſſibile, pretendendo che la illusione 


noſtra otteneſſe, della gente, che in un azione, canta, b 


Se con qualche fondamento volevate ſcrivere qualche 
coſa ful Ballo, oltre Luciano biſognava ſtudiare il Menuri- 
fer, il Paſchio, il Clerc, il Bonet, e imparare da quei claſ- 
sici autori a dire delle coſe che ragionevoli foſſero. Biſo- 
gnava della noſtra musica, o tacere, o uniformarsi al pare- 


re del mondo tutto, che tanto al di ſopra della voſtra la 


mette; e parlando della 1phigenie del Trajetta non dire che 
copiata e ? ha dal franceſe. Queſta è tanto groſſa quanto 
Taltra che' it Saſſone i 28 non [a della Alete Biſogna- 
va e dei Ballerini, e dei Musici, avere una sicura cogni- 
zione perfetta, onde non dire ſull'abilità loro tante menzo- 
gne. E poi chi vi ha mai infegnato a meſcolare e confon- 
dere in un ſoggetto tanti ſoggetti diversi? , 


8 
9 . 


n ampbora cepie 
 Inflitui currente rota cur urceus exit? 


1 voſtri non ſono ragionamenti ſono egri ſomnis, fono pit- 


Dee 
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noſcere le coſe che alla ſcorza, e ſenza eflere provviſti di 
duelle dottrine neceflarie a chi vuole eſercitare la critica , 


ſpaccio rapidiſſimo delle recenti voſtre Operette. Prima, vi 


© Definat in piſcem mulier formoſa ſuperne. 
Cosl fanno tutti quelli che vogliono parlare di tutto, che 


hanno I' ambizione d' imporre, e di ammaeſtrare, ſenza co- 


6 


parte la pid difficile della letteratura. Nè mi - opponicte lo 


ternerd a dire, che i Libri tutti, ſcritti colla libe rtà da voſt 
uſata, che nominano le perſone, preſe di mira, e che at- 
taccano arditamente, le Città, le Nazioni, i Principi, quan- 
do anche foſſero peggiori dei voſtri, ſempre troverebbero 
dei leggitori impazienti . Queſto diſcorſo, che all' orecchio 
io vi faccio, e che voi certamente riputerete indegno 
del paragone della meno prege vole delle Opere voſtre, ſe 
foſſe ſtampato credete voi, che non iſmaltirebbesi in bre- 
viſimo tempo? lo dico di sl. Ma per inſuperbire di mens! 
ſulla; facilitz con cui furono conſumate le edizioni, dei vo- 
{tri libretti, riflettete che li avete donati, e avete fatto ma- 


limimo; perchè in iſtato di donare non ſiete. Chi mai non 


riceve, quando ſi dona? Provatevi, ſe volete fare una con- 


vin cente eſperienza, a far iſtampare una ricetta che inſegnĩi 


un rimedio per la rogna; veſtitevi, com' eravate veſtito in 
Via della Pergola, quella notte che ci era Feſta di Ballo; 
andate in Piazza, e cominciate a diſpenſarne una; mutate- 
mi il nome, ſe in un giorno non ne date via tre mila. E 
cio non ſolo a Firenze, ma in qualunque altra Città popo- 


| lata. Aggiungete, il fanatiſmo di tanti e tanti italiani, che 
non leggono mai, ſe il libro non è franceſe, e che tutto 
buono credeno, quello ch'è ſeritto nella voſtra lingua, e poi, 


mio Goudar, non potrete fondare la gloria voſtra ſulla ra- 
Pidita, con cui e sitate furono, oſſia donate, le voſtre Ope- 
re. Quale è il frutto che ricavato avete dalle medeſime? 
L' odio de' Ballerini, de' Muſici, de' Maeſtri, delle Città, 
de Governi, del Pubblico, di quelli ancora, che in parti- 
colare, o in generale, da voi offesi non furono. Fu detto 
un giorno che fe aveſte tanti paoli quante fone le * 


ts 
che yi hanno in quel ſervizio, non ci ſarebbe in Italia! uo⸗ 
mo più ricco di voi. Che bell' elogio, o Goudar, è mai 


quello di eſſere amato da tutti! Che orribile maledizione, 


quella di effere odiato | Giuvenale augurava ad uno, mon- 


t di oto, purchè non amaſſe alcuno , ne foſſe amato 


eee montibus aurumn 
Exequet, nec amet quemqua m; nec ametur ab ullo. 


Voi siete a condizione peggiote di queſto, perchè non ave- 
te “oro, non amate, e non siete amato . 0 89992 
Chi mai andoò eſente dai voſtri oltraggj? Vi è neſſuno 
a cui dimoſttiate pitt ferma amiciziag che a M. Campion? 
Egli dx il Ballo della Semira mide; che in contra l' univerſale 
aggradimento, e voi ſubito lo criticate, riducendo à dialogo 
le ſcene tra Semitamide e I Ombra, e metrendovi 4 fare 
atlecchino tra loro, onde ca vate la tiſata con quelle buf- 
fonetie, che troppo offendetido la gravita dell' azione; e il 
carattere Reale di quei due Pefſonaggj, hauno nauſeato tat- 
ti i voſtri leggitoti. Oh il Ballo è di Angiolini! Bella di- 


ſcolpa I Se lo trovate tanto cattivo, vetiite ad offendere il 


diſcernimento di Campion: che lo ha ſcelto; ma in ſua di- 


feſa egli ebbe I applauſo del Pabbheo , il cui ſuono non pud 


reſtar- ſupetato, dal gracidat di un ranocchio. 


Nemmeno ſua Moglie ka motiv o di fingraziarvi. Cuando 


dite di lei: Madame Thereſe Campioni 4 fait le caratttre de 
Coquette au mieux Mand elle auroit eu dix ans d' bole à la 
toilette de Paris, elle n auroit pas mieux reuſi; e quando 


narrate che le diſcordie tra la Carrara e Lei tetminarono: 
par les impoliteſſes — le Hyle dis Theatre; mi pare che non 


sia queſto, per eſſa, un eclogio- 


Anche al Campigl: vi siete moſfrato amico, e i modi 
coi quali egli procede, lo meritavano Fu. eſſo per queſto 


trattato meglio degli altri? Nel Dialogo che ſoſtenete gli 
fate contro della Carrara, per la conte ſa di un abito novo, 
gli mettete in boeca queſte parole: Maledetta Fatevi co- 
prire dal Boja. E il campigli patlat potrebbe cosl a una Don- 


na sl bella, e gentile? Non direbbe tale ingiuria nemmens 


al 
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al pid vile degli uomini . Voi lo conoſcete, e appunto per 
—— lo — 4 Di Lei non vi dirò nulla, I motiri 
per i quali divenuto siete inimico di quella Donna, li ſo al 
paro di voi, e tanto baſtivi. Avete replicata al Campigli una 
prova della voſtra amicizia, collo ſtampare: che incaricato 
dal Parterre fiorentino, fece ballare I Ombra di Clitemne- 
ſtra, e gli faceſte la finezza di farlo credere un uomo che 
dipenda dagli altrui capricci,. onde permettere qualunque 
ſtravaganza nel ſuo Teatro. t ig 
- Il Sig. Abbate Semplici, perſona corteſe, da voi cono- 
ſciuto per uomo di lettere, e che in versi all' improvviſo, 
fa dire cid che voi non ſapete al Tavolino comporre, Jo 
chiamate ironicamente prafond politique. A Pitrot a vete fatta 
quella belliſlima azione, e il bello si & che in quella let- 
tera declamate contro la falſa amicizia, come ſe foſte un 
Favor „ un Acate, un Attico, il Cigno nero di Giu- 
venale EO ASION 16:5; * 


Rara Avis in terris, nigroque Aimillinia Cycno. 


Il paſſato si pud biasimare, diceva un ſaggio, ma non mu- 
tarsi. Se non si pud mutare ſta a Noi però di farlo ſcor- 
dare, col mutar vita e coſtumi. Mettete una volta davve- | 
ro, cariſſimo mio. Goudar, la clef ſos la porte de V'Impri- | 
merie, che troppo siamo nauſeati delle inezie voftre ye del- 
1 | le voſtre inſolenze. O ſe continuare volete ad iſcrivere z 
. cangiate tuono, trattate delle materie che note vi siano, 
non offendete alcuno, siate l' amico degli uomini, e non vi 
meſcolate in tante coſe per eſſere creduto il now plus ultra 
dell' umano ſapere. Credetemi, che in tutti Paesi del mon- 
do vi ſono le ſue ſtravaganze, e ad ogni colpo d' occhi 
che diaſi alle coſe umane si può ripetere 

| * | 


O quantum eft in rebus inane! 


* 
y Fi 


; 1 4 1 Laſciate il mondo quale egli 2, perchè 2 quale ſempte # 


* ſtato, e quale ſempre ſarà, Mettete un italiano di medio 
ö | | cre 
* 


FL | 
cre ingegno in Francia, dategli la libertà di ſcrivere, e mi 
ſottometto a-qualunque caſtigo, ſe con più ragione e for 
damento, non dice mille volte di pid contro de' Francesi , 
di quello che i Francesi hanno detto contro degl“ Italiani. 
E per queſto che la voſtra, non sia una delle Nazioni piu 
colte; e ſtimabili della Terra? Noi ve la rendiamo queſta 
iuſtizia, ad onta della ingratitudine, con cui ci trattate. 
te la Lettera di Voltaire ai Velci ſe volete ſapere che 
gl' Italiani furono i voſtri maeſtri, e che tutto da loro im- 
araſte, quello che adeſſo fapete . Giacchè lodato avete 
. Veneziano, mi permetterete che a queſto pro- 
posito io vi diea un ſuo paragrafo, che propriamente è cal- 
zante ,' e degno di quel grand Uomo . Eccolo. 

„ GV Italiani hanno conquiftato il mondo con le armi, 
„ lo hanno illuminato con le ſcienze, ripulito con le buo- 
„ ne arti, elo hanno governato con I ingegno. Non fan- 
„no al preſente, egli E vero, una gran ſigura. Ma egli 
„e ben naturale che si riposi ancora colui che ha faticato 
„di molto, e che dorma alcun poco fra giorno, chi si & 
„ levato prima degli altri di gran mattino. , 

Coraggio, Goudar, coraggio, che ſebbene siete vec- 
chio , ci è ſempre tempo, e potete edificare il mondo, con 
un pentimento onorevole. Riſpettate queſta Nazione, che 
maeſtra fu della voſtra; penſate che vivete tra noi; siate 
diſereto, umano, civile, e ſe alla gloria aſpirate, ſudate al 
tavolino, maturate le produzioni voſtre, mutate, correggete, 

non vi date il vanto di aver tre ſole ore impiegate a dare 
la riſpoſta à M. Sophie, perchè le buone Opere non si im- 
provviſano, e Roaſſeau diceva che non baſta la metà della 
vita a fare un libro, ine l' altra meta, per correggerlo. E- 
chiaro che per libro, Rowfſeax. non intendeva uno di quelli 
che fate. voi, Silla premio un cattivo Poeta, perchè non 
faceſſe pid versi; e ſe ricco io fol, vorrei farvi un groſſo 
regalo, col patto che non ſcriveſte pit nulla ; quando peròd 
non vi piaceſſe ſeguire il consiglio mio, di cangiar ſtile, e 
farvi altro autore. Ma ſono povero, e tutta la mia ricchea - 
za consiſte in una fronte che non arroſſiſce, in una coſci en- 
1 che non mi rimprovera; ond'è che in mia difeſa, con- 
tro i colpi della fortuna, ho de muri di brondo: 
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Bo TROUT,” * cant EN ot : 
NT Nic murus abeneus eo, 
Nil conſcire fibi, nulla palleſcere calpa «.,. > 
Felice chi può provare queſta calma in 'mezzo le bur- 

raſche della vita umana! Sofferite che anch io la faccia un 

poco da predicatore. E T amore del voſtro bene, che mi fæ 


prendere queſto carattere. Che direſte mai, Goudar ' ama- 


tiſlimo, ſe compariſce alla ſtampa, quanto qul all orecchio! 


vi diſſi? Eppure, ne intorno i voſtri libri, nè ſopra i vo- 


ſtri coſtumi, ho detto che una piccioliſſima parte, di quel 
tanto, che dire potrebbesi. In primo luogo non leſſi che al- 


cune delle one voſtre, non le ho conſiderate che in par- 


te, diedi paſſaggio ad infinite coſe, e il mio diſcorſo a me- 
moria, non deve eflere considerato una critica regolata. Im- 
maginatevi che ci sia perſona che alla impreſa si metta dl 
sindacarvi rigoroſamente, di non menarvene una di buona, 
coſa diverrete allora agli occhi di quel Pubblico, che i di- 
fetti voſtri non ſeppe conoſcere? Senza dir nulla, non ba- 
ſterebbe a tarvi ridicolo, la ſemplice diviſione delle voſtre 


maſlime, dei voſtri ſentimenti, della voſtra dottrina, intito-- ' 


lando la eritica: Lo Spirito di Goudar? Si vedrebbe in un 
luogo i paſſi rubati, in un altro le ripetizioni vizioſe, do- 
ve le contraddizioni palpabili, dove la inſana morale, la 
falſa politica, il ridicolo incompetente e plebeo, le eſpreſ- 
fioni immodeſte, &c. E per far queſto non ci vuole altro 


che avere le Opere voſtre, e della pazienza. E ci è chi Pa- 
... vi, ſe voi non ſeguirete i miei falutevoli avvisi. Anzi vi 


ſo dire di pit, che raccogliendo si vanno degli annedott 


per compilare la voſtra vita, e parliamoci ſchietto, ſe que» 
_ ta compariſce in luce, allora si che ſtate freſco. Immagi- 


natevi che qualcuno abbia i tre Tomi ſtampati a Londra 
nel 1765. di Lettres, memoires, & negociations particulieres 


du Chevalier d Eon, e che da eff cavi, tutto cid che fa 


contro di voi, che riparo avreſte? Voi che ve la prendete 
contro chi vende gli onorati ſudori della ſaa fronte, coſa ri- 


ſpondereſte a chi col teſto alla mano vi dicefſe: che fiete 


uno ſcrittore tres: mal inſtruit, ey de tri-mauvaiſe foi, che 
per g uadagnare i] pane 4 la ſueur de vorre hente —_— le 
7 Pu- 
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plume tantit dans le fiel de la ſatire, tantit dans le mel d. 


Lapologie, e che faceſte ſempre de Fart de penſer un trophee 


infame de flaterie? To non vi parlo a caſo, Alla pag. 131. 
del Tomo Primo, leggeſi che siete Chevalier de l'ordre reſ- 
fectable de P. . qui apres aboir ets congedie de plus d'un 
Royaume pour des tcrits licentieux, s eſt enfin refugie en An- 
gleterre: alla p. 134. siete chiamato n tcrivain mercenaire, 
4 travailie plutot per la fame, che per la fama; e alla 


141. la yoſtra penna dichiarasi famelique perchè siete ſem- 
7 diſpoſto a preſtarla a chiunque vi paga . Prova di cid, 


la offerta che faceſte al Cavaliere 4'Eon di riſpondere a 
tutto Civ che ſcriveſte contro di lui pagato dal Conte di 
Guerchy: aſſerendo che I Avocat, peut terire pour & contre, 
& ceſt le modele des &crivains. Aveva ben ragione il Cava- 
liere 4 Eon di eſclamare: Quel Avocat ofſeroic done ſe van- 


ter d'une pareille perverſits? Le ſoupgon ſeul le ſoumettreit & 
. Finfamie dont M. Goudar fair, trophee dg ſe couvrir. Egli vi 


ha fatto abbaſtanza conoſcere pubblicando il preambulo ful- 
minante, che mandato gli avete in difeſa ſua, del quale con- 
ſerva eſſo I originale ſcritto di voſtra mano, contro quello 
che all altrui ſolda avevate ſcritto in prima a ſuo danno. 
E nel Tomo Secondo alla pag. 46. fiete caratterizzato un 
autore qui terit que l'on pate autore di fauſſes aſſertions, 
di platitudes, che non riſpetta ne la Cour d' Angleterre, ni cel- 
be de France, e che calunnia i Miniſtri; e siete nominato, co- 
me pure M. de Gurchy che preſe la voſtra penna ad affitto. 
Che documenti ſono queſti per chi voleſſe ſcrivere con- 
tro voi | | | 
Evitate la procella che il voſtro capo minaccia, ve ne 


ſupplico per * mano che vi ſtringo, per quanto avete 
a 


di 7 caro al mondo. Non irritate maggiormente il Popo- 
Jo di queſta Città, ſe non volete eſſer meſſo in Commedia, 
in Romanzo, in Canzone, e ſopra tutto, non iſcrivete piu 


nulla contro de Principi Grandi o piccioli, riſpettarli bi- 


ſogna, perchè quando vogliono, ſanno mettere alle bocche, 
che ſparlano di loro, un eterno sigillo . Nan biasimate mai 


iu I abolizione del Ridotto. Un Autore erudito, chiama la 


everita de' coſtumi , il Palladio della Liberta; e a queſta ſe- 


verità non si approſſima, chi non eſtingue i viz}, che la 


combattoho Se amate il gioco, abbiate almeno la pruden- 
1 . | * 
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22 di non dirlo in iſtampa. Piuttoſto che proporre ai Prin- 


VE 


cipi piani di Riforma, proponeteli a voi medesimo, che ne 


. avete eſtrema neceſlita. Piuttoſto che inſegnare la economia 


ag! Inglesi, praticatela voi, e non affrettate quella rovina, 


ſugli orli di cui vacillate, collo ſpendere cid che non po- 


tete e farvi gridar dietro dai creditori. Se vedremo in vol 
la mutazione che caritate volmente consigliovi, ſaremo pron- 
tiſſimi a ſcordare tutte le offeſe che alla Nazione noſtra fa- 


ceſte, e in qualunque occasione, ne troverete al bene vo- 
ſtro propensi, Ma ſe poi, ſdegnando quanto vi ho detto, 
continuerete ad efſere Goudar, per Dio, che vi faremo di- 


ſperare, e atmati di jambi al pari di Archjloco vi ridurremo 
a rinnovare il tragico eſempio di Licambe, e in luogo di 


fare I Epitaffio franceſe per yoſtra Moglie, lo faremo italia- 


no per voi, e ſarà queſto; 


— 


Du} giace quel Goudar, fiero e ſcorteſe, 
Che tutte degli error calcd le vie, 
E per trattar di cid the non inteſe 
Tante ſcriße, e flampd, 0. 
Gareggiò nel bandirlo ogni Paeſe, 
Perch' Ei far non ſoleva opere pie: 
Si credeva il maggior di ogni mortale, 
Ma un buffon ſempre viſie, e mor} tale. 


— * 2 


—_ — 


1 — 


J Feliciſſima notte. 
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